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PRESENTAZIONE

La vita, ogni vita, creata da Dio per mezzo della sua Sapienza Eterna, vive se viene alimentata di Sapienza. La Sapienza però non viene dalla terra, può discendere solo dal Cielo, a Dio, dal suo trono di Verità e Grazia, Giustizia e Pace, Santità e Amore. La Sapienza deve sempre venire dal cuore del Signore e Creatore dell’uomo. Deve venire da Dio, ma deve essere anche desiderio e ricerca dell’uomo. La Sapienza è un dono da ricevere, ma anche da desiderare, cercare, coltivare, ravvivare, alimentare.

COME SI SCAVA PER I TESORI
Il Libro dei Proverbi rivela che la sapienza viene dall’ascolto. Si ascolta Dio, ascoltando i “Mediatori” della sua sapienza che sono i suoi saggi. Saggi sono gli scribi, sono i sacerdoti, sono il padre e la madre. Saggio è anche ogni uomo che cammina nella Legge del Signore e fa di essa la sua quotidiana meditazione. Senza ascolto non c’è Sapienza. L’ascolto deve essere attività ininterrotta. Non si ascolta, si diviene stolti. Chi vuole la Sapienza deve lavorare per essa come si scava per i tesori. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. 

Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. 

Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22).
NON GLI AVESSI INVIATO IL TUO SANTO SPIRITO
Ma non basta ascoltare, non basta la sapienza già acquisita per governare la propria vita. La sapienza acquisita rivela il passato. La vita invece è sempre perenne novità. Come si può governare ogni novità della vita? Chiedendo al Signore la pienezza della Sapienza, non però una volta sola in vita, ma attimo per attimo. Come Dio opera con Sapienza divina, eterna, purissima, così anche ogni suo fedele adoratore deve agire con Sapienza sempre attuale, divina, eterna. Preghiera nuova, Sapienza nuova. 
Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

GIOCAVO DAVANTI A LUI IN OGNI ISTANTE

Il Libro dei Proverbi ci offre una immagine della Sapienza che va messa bene in luce. Viene rivelato che la Sapienza gioca dinanzi al Creatore in ogni istante. È il gioco della creazione dell’universo. Dio crea giocando con la sua Sapienza. Anche l’uomo vive e crea vita giocando con la sapienza. Chi abbandona la Sapienza muore e crea morte. Oggi l’uomo si sta trasformando in un creatore di morte perché ha deciso di eliminare la Sapienza dalla sua presenza e giocare solo con la stoltezza.
Oggi la stoltezza si è impadronita della vita appena concepita e anche da concepire, ha stretto tra le sue spire la famiglia, il matrimonio, il dolore, la sofferenza, la povertà, ogni altra relazione dell’uomo con se stesso e dell’uomo con l’uomo e con le cose. Non solo. Ha talmente in odio la Sapienza da dichiararla indegna dell’uomo. Poiché solo giocando con la Sapienza si genera e si crea vera vita, il gioco con la stoltezza non può produrre se non morte, non solo sulla terra, ma anche nell’eternità. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa.

A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

TU HAI ABBANDONATO LA FONTE DELLA SAPIENZA!
Baruc vede un popolo nella morte. Qual è la causa di questo lutto inconsolabile? Esso è il frutto dell’abbandono della Sapienza. Il popolo ha voluto procedere per vie di stoltezza e insipienza e ora sta mangiando i suoi frutti che sono la distruzione di Gerusalemme e del tempio che era la sua gloria, l’esilio dei figli di Giuda, una schiavitù in un paese di idolatri. La gloria dell’uomo è la Sapienza. Senza la Sapienza, vi è grande ignominia non solo terrena, ma anche ultraterrena.
Noi sappiamo che, quando si abbandona la Sapienza e ci si lascia soffocare dalla stoltezza, le vie che si percorrono sono solo di morte e la morte è soprattutto eterna, perché morte dell’anima alla vita che è Dio e viene solo da Lui. L’uomo infatti per creazione è da Dio. Il suo fine è uno solo: essere di Dio per l’eternità. Se l’uomo vuole ritornare nella vita, deve abitare nuovamente nella casa della Sapienza. È questa la conversione: uscire dalla stoltezza, ritornare nella Sapienza, nella Luce eterna. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace.

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto.

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri.

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero.

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38). 

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. 

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie.

Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini.

Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre.

Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno. Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37). 

LO STILO MENZOGNERO DEGLI SCRIBI!

Lo scriba è costituito da Dio ministro della Legge, ministro della Sapienza, amministratore della verità della Legge e della Sapienza. Quando lo scriba, da amministratore di luce, diviene amministratore di tenebre, anziché servire la Sapienza serve la stoltezza, è la fine di tutto un popolo. Lo scriba deve consacrare tutta la sua vita allo studio della Legge e alla preghiera per impetrare da Dio ogni Sapienza. Se si lascia catturare dalla stoltezza, lui sarà un diffusore di tenebre per il mondo intero.
Il popolo di Dio conobbe l’esilio e ogni altra miseria a causa dei suoi scribi, sacerdoti e pastori che hanno ridotto a menzogna la Legge del Signore. Anziché essere maestri di Sapienza, si trasformarono in maestri di stoltezza, menzogna, falsità, inganno. Per loro colpa il popolo del Signore era avvolto dai lacci della morte, perché abbandonato all’idolatria e all’immoralità. Quanto Geremia grida ieri, anche oggi va gridato. Noi, scribi del Nuovo testamento, stiamo riducendo il Vangelo a menzogna, falsità, inganno.

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?

Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –; non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite.

Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti? Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore. Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra.

Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti. Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, e vi morderanno». Oracolo del Signore. Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». «Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?».

«È passata la stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,4-23). 
SI APPLICA A MEDITARE LA LEGGE DELL’ALTISSIMO

La salvezza del mondo è dalla Sapienza. Lo scriba che vuole portare salvezza nel cuore degli uomini deve consacrare tutta la sua vita a studiare la Legge del Signore, deve consumare il suo cuore nel chiedere incessantemente a Dio il dono della Sapienza, deve logorare la sua mente nella meditazione della Legge e della Sapienza. Ogni giorno il Signore deve aggiungere Sapienza alla Sapienza già donata. Ogni giorno lo scriba deve aggiungere preghiera, meditazione, studio a ciò che ha fatto ieri. 
La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero, chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio. Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro e si vanta di brandire un pungolo, spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? Dedica il suo cuore a tracciare solchi e non dorme per dare il foraggio alle giovenche. Così ogni artigiano e costruttore che passa la notte come il giorno: quelli che incidono immagini per sigilli e con pazienza cercano di variare le figure, dedicano il cuore a riprodurre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro. Così il fabbro che siede vicino all’incudine ed è intento al lavoro del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore della fornace deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi sul modello di un oggetto, dedica il suo cuore a finire il lavoro e sta sveglio per rifinirlo alla perfezione.

Così il vasaio che è seduto al suo lavoro e con i suoi piedi gira la ruota, è sempre in ansia per il suo lavoro, si affatica a produrre in gran quantità. Con il braccio imprime una forma all’argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; dedica il suo cuore a una verniciatura perfetta e sta sveglio per pulire la fornace. Tutti costoro confidano nelle proprie mani, e ognuno è abile nel proprio mestiere. Senza di loro non si costruisce una città, nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi. Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo, nell’assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice e non conoscono le disposizioni della legge. Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi consolidano la costruzione del mondo, e il mestiere che fanno è la loro preghiera. Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo.

Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore.

Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.

Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così:

Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 38,24-39.35). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che si compia per noi la Parola di Gesù: “Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche»” (Mt 13,31-52). La salvezza è dall’attività senza interruzione dello scriba che estrae per opera dello Spirito Santo. 
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TI BENEDICA IL SIGNORE E TI CUSTODISCA
MERCOLEDÌ 1 GENNAIO (Num 6,22-17)

Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. L’uomo deve vivere secondo la verità della natura creata. La creazione da sola non basta. Occorre una ulteriore grazia. Occorre una ulteriore forza divina perché l’uomo possa compiere ciò per cui è stato creato. Questa ulteriore forza divina ha un nome: benedizione. Ma cosa è in se la benedizione? Un esempio ci aiuterà a comprenderla secondo pienezza di verità. Un ingegnere progetta un aereo. Le maestranze lo costruiscono nel pieno rispetto del progetto. Ma l’aereo mai sarà aereo. Mai volerà. Gli occorre un elemento sempre nuovo: uno speciale carburante. Si mette il carburante nei serbatoi ed esso potrà volare, attraversare i cieli, volare da un luogo all’altro della terra. Come il carburante dona vita all’aereo, così la benedizione dona vita all’uomo: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gn 1,26-28). 

A causa del peccato, l’uomo è uscito dalla benedizione del suo Signore. Dopo il diluvio il Signore nuovamente lo benedice perché possa espletare il fine per cui è stato creato: “Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello. Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela»” (Gen 9,1-7). Con Abramo avviene un cambiamento sostanziale. Lui viene benedetto e costituito fonte di benedizione nella sua discendenza per ogni nazione e popolo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Questa promessa si compie tutta in Cristo Gesù. Lui è la discendenza di Abramo. In Lui ogni uomo dovrà inserirsi per essere benedetto dal Signore. 
Dal libro dei Numeri Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

Il Signore ha creato il suo popolo. Gli ha dato la Legge da osservare. Ma la sola creazione non basta. Gli occorre anche la grazia, cioè la benedizione. Chi deve benedire il popolo sono i suoi sacerdoti. Per essi la grazia del Signore si riverserà sul popolo ed esso potrà camminare spedito verso il luogo del suo riposo. Ma quando il sacerdote è fonte di benedizione? Quando lui cammina nella Legge, nella Verità, nella Giustizia, nell’Obbedienza alla volontà del Signore. Se lui si separa da Dio, non può essere più strumento di benedizione. La sua parola è vuota, senza efficacia. Quando il sacerdote non può più benedire, il popolo rimane senza forza, senza grazia, senza quella divina energia che gli consente di camminare verso la patria eterna. Grande è la missione del sacerdote. Per lui il popolo vive come vero popolo di Dio e per lui si perde inseguendo idolatria e immoralità. Questa coscienza mai dovrà perdere il sacerdote. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni sacerdote sia fonte di grande benedizione. 

ANCHE VOI RIMARRETE NEL FIGLIO E NEL PADRE
GIOVEDÌ 2 GENNAIO (1Gv 2,22-28)

L’Apostolo Giovanni ha parole di luce eterna e verità divina sulla relazione che regna tra il Padre e il Figlio. Essi sono un solo mistero di salvezza, redenzione, vita eterna, giustizia, verità, grazia, misericordia, pace. Sono un mistero indivisibile per natura e per volontà. Il Figlio per natura è la stessa natura del Padre. Padre e Figlio e Spirito Santo sussistono nell’una e sola natura divina. Di conseguenza sono un mistero di unità eterna. Unità che mai potrà essere divisa, separata. Ma sono anche un mistero di unità per volontà. La volontà del Padre è fatta interamente volontà del Figlio, nello Spirito Santo. La volontà del Figlio è assunta dalla volontà del Padre, nello Spirito Santo. Il Figlio vive per fare la volontà del Padre, nella verità dello Spirito Santo. Il Padre vive per esaudire la volontà del Figlio in ogni richiesta di grazia e di salvezza, sempre nella verità dello Spirito Santo. Non vi è altro mistero, altra verità divina, altra relazione.
Ora se questo è il mistero – altri mai potranno esistere – perché oggi il cristiano annunzia, insegna, professa un Dio separabile dal Figlio e un Figlio non necessario al Padre per operare la salvezza, la redenzione, la giustificazione dell’uomo? Chi insegna queste cose, le professa o semplicemente le dice, ha un nome: bugiardo. È bugiardo perché fa della menzogna la sua professione di fede. Lui non crede nella verità, ma nella falsità. È bugiardo chiunque o in poco o in molto separa il Padre dal Figlio e il Figlio dal Padre. Il mistero è uno e nella sua unità va conservato, professato, adorato. Se Dio ha stabilito che la sua salvezza viene a noi per Cristo Gesù, per il suo Figlio Incarnato, altri decreti di Dio non esistono. Se non esistono, non possiamo noi professarli come verità. Li professeremo come falsità. Per questo siamo bugiardi, raffazzonatori di menzogna e di falsità. Possono essere a noi applicate le parole riferite da Giobbe ai suoi tre amici: “Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,1-12). Padre e Figlio, nell’eternità e nel tempo, nella creazione e nella redenzione, sono un solo mistero inseparabile in eterno. 

Figlioli, chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta.

Non si può andare dal Padre senza il Figlio, né si può andare dal Figlio senza il Padre, nello Spirito Santo. Il Padre dona al Figlio perché il Figlio doni al Padre, dopo aver santificato, nello Spirito Santo, per il mistero della Chiesa, quanto il Padre gli ha dato. Così Padre e Figlio e Spirito Santo e Chiesa sono un solo inseparabile mistero di salvezza. Il Padre nona a Cristo nello Spirito Santo. Cristo dona alla Chiesa nello Spirito Santo. La Chiesa dona a Cristo, nello Spirito Santo. Cristo dona al Padre nello Spirito Santo. Sono bugiardi tutti coloro che escludono o il Figlio o la Chiesa nel mistero della vera salvezza. Sono datori di una falsa salvezza e una falsa redenzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano diventi bugiardo e mentitore.

CHIUNQUE HA QUESTA SPERANZA IN LUI
VENERDÌ 3 GENNAIO (1Gv 2,29-3,6)

La vocazione dell’uomo è divenire luce come Dio è luce. Ma come si diviene luce di Dio? Divenendo luce di Cristo, nello Spirito Santo. Si diviene luce di Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, compiendo le opere di Cristo, così come Gesù compiva le opere del Padre. Quali sono le opere di Cristo Gesù? L’obbedienza ad ogni sua Parola. La trasformazione in opere di carità e di giustizia di ogni sua Parola: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,15-16). Si diviene luce in Cristo eliminando dal nostro corpo tutte le opere della carne e producendo le opere dello Spirito. Così San Paolo ai Galati: “Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,18-25). Se viene meno la speranza, significa che è in noi venuta meno la fede, necessariamente è venuta meno anche la carità. Non produciamo più i frutti della luce, ma quelli delle tenebre.
Figlioli, se sapete che Dio è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui. Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto.

Chi vuole crescere nella vera speranza deve volere crescere anche nello Spirito Santo, perché è Lui il Creatore dell’amore di Cristo nel nostro cuore: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,1-45). Se in noi è debole la fede, sarà debole la carità e debole la speranza. Tutto diviene perfetto quando lo Spirito di Dio è forte in noi. Con Lui forte, la carità sarà forte e anche la fede e di conseguenza forte sarà la speranza.
Avendo noi oggi eliminato la vera speranza – la gloria di Dio non è più da noi attesa anche come frutto della nostra carità, ma solo come dono offerto a tutti indistintamente – siamo caduti dallo Spirito Santo e dalla sua verità. Senza lo Spirito di Dio forte in noi, i risultati sono a tutti noti: siamo cristiani senza vera fede, vera carità, vera speranza. Siamo cristiani che non purificano se stessi come Dio è puro. Siamo cristiani prigionieri e schiavi del peccato e della morte. Se Gesù è venuto per togliere il peccato, è vera contraddizione per un cristiano essere corpo di Cristo e vivere nel peccato. Il corpo di Cristo è senza peccato e anche senza peccato dovrà essere ogni suo discepolo. Il peccato è tenebra. L’obbedienza è luce. Il cristiano è chiamato a divenire luce di Cristo sempre più intensa e splendente al fine di illuminare con essa ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano progredisca di luce in luce nello Spirito. 
PER DISTRUGGERE LE OPERE DEL DIAVOLO
SABATO 4 GENNAIO (1Gv 3,7-10)

Nel Nuovo Testamento, in diverse occasioni vengono manifestate le opere del diavolo. Così Gesù nel Vangelo secondo Matteo: “Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo” (Mt 15,18-20). Queste opere escludono dal regno dei cieli: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). Le opere del diavolo sono le opere della carne: “Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio (Gl 5,19-21). Lo Spirito Santo parla con chiarezza per mezzo della bocca di Paolo. Chi segue la carne non entrerà nel regno dei cieli. Urge la conversione. 
Parola ancora più forte è quella detta dallo Spirito Santo sia nella lettera ai Romani che nella Prima a Timoteo: “Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,26-32). “Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato” (1Tm 1,8-11). Ma oggi chi crede più che queste opere conducono alla morte eterna? Nessuno. Tutti invece siamo convinti che domani saremo in paradiso. Ma ancora lo Spirito Santo, parlando per bocca dell’Apostolo Giovanni, afferma il contrario: “Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,15). Se Gesù è venuto per distruggere le opere del diavolo, può il cristiano, che è corpo di Cristo, coltivarle nel suo corpo?
Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com’egli [Gesù] è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.

Commette il peccato chi è generato dal diavolo, nella sua menzogna. Il cristiano invece è stato generato da Dio. Un germe divino è lui. Se è generato da Dio, deve compiere le opere di Dio. Se compie le opere della carne, attesta che lui è sotto la generazione e la paternità del diavolo. Se Dio è nostro Padre, dobbiamo compiere le opere del Padre. Non possiamo compiere le opere del diavolo. Siamo chiamati a vivere da veri figli di Dio. È questa la nostra vocazione, perché questa è la nostra nuova natura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva da vero figlio del Padre, in Cristo. 

IN DIO TROVA IL PROPRIO VANTO
DOMENICA 5 GENNAIO (Sir 24,1-4.12-16)

La Sapienza trova in Dio il proprio vanto, perché fedelissima “Compagna” del Signore, dell’opera della creazione e anche della redenzione e salvezza dell’uomo. Nulla il Signore fa senza la Sapienza. Tutto opera per mezzo di essa. Noi sappiamo che la Sapienza è lo Spirito Santo e che la vita e la luce è il suo Verbo eterno. Come il Padre tutto crea e tutto redime per Cristo, nello Spirito Santo, così anche l’uomo è chiamato a compiere tutto per Cristo, nello Spirito Santo. Se il cristiano si separa da Cristo, manca della vita e della luce. Non essendo vita non darà mai vita. Non essendo luce, ma potrà essere luce del mondo. Se invece è senza lo Spirito Santo, mancherà di ogni sapienza e intelligenza e sempre si lascerà guidare e condurre da ogni stoltezza e insipienza.
Come la Sapienza trova in Dio il proprio vanto, così deve trovarlo anche in ogni cristiano. Anche del cristiano dovrà essere fedelissima “Compagna” per ogni momento della sua vita. Questo significa che tutto il cristiano dovrà operare mosso e guidato dallo Spirito Santo. Cristo Gesù fu pieno di Spirito Santo. Così due profezie di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore” (Is 11,1-3). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore” (Is 61,1-2). Anche il cristiano, colmo dello Spirito di Cristo, che riceve nei sacramenti della salvezza, è chiamato a lasciarsi muovere e guidare dallo Spirito del Signore. Nulla deve avvenire senza di Lui. 
La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria, in mezzo al suo popolo viene esaltata, nella santa assemblea viene ammirata, nella moltitudine degli eletti trova la sua lode e tra i benedetti è benedetta, mentre dice: «Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele, affonda le tue radici tra i miei eletti”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità, nell’assemblea dei santi ho preso dimora». 
Con ogni discepolo di Gesù lo Spirito dovrebbe potersi vantare come Dio si vantava dinanzi a Satana del suo servo Giobbe: “Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male»” (Gb 1,7-8). “Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione»” (Gb 2,3). Il Signore e lo Spirito Santo si vantano dinanzi a Satana di Cristo Gesù Crocifisso. A Lui Satana ha tolto anche la vita del corpo, ma Gesù rimase integro dell’amore del Padre e nella sapienza dello Spirito Santo, con una obbedienza purissima. Possono il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo trovare il proprio vanto nel discepolo di Gesù? È una domanda alla quale ognuno è obbligato a dare risposta sincera. Se lo Spirito Santo non può trovare in noi il proprio vanto, è segno che camminiamo nelle tenebre. Se Cristo Gesù non può trovare il noi la propria gioia è segno che seminiamo morte attorno a noi. Se è il Padre che non può trovare né vanto né gioia, è segno che non viviamo nel suo amore, ma nell’odio che genera ogni male. Ognuno, se ama il Padre, Cristo Gesù e lo Spirito Santo, deve mettere ogni impegno affinché le tre Divine Persone trovino in noi il loro vanto. Anche noi ci potremo vantare di loro per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci camminare di luce in luce e di verità in verità. 

CAMMINERANNO LE GENTI ALLA TUA LUCE
LUNEDÌ 6 GENNAIO (Is 6,1-6)

Partiamo da Cristo Gesù crocifisso. Vedendo Lui inchiodato su una croce, quale speranza potrà nasce da Lui? Umanamente nessuna. Dal Vangelo sappiamo che neanche i suoi discepoli hanno posto nel Crocifisso una qualche speranza. Eppure Gesù lo aveva detto che Lui è Dio e che dalla Croce avrebbe attratto il mondo: “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,28-29). “Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire” (Gv 12,23-33). Questa visione solo lo Spirito Santo la può donare. Perché solo lo Spirito conosce il pensiero del Padre. Il Padre ha un solo pensiero: glorificare il Figlio suo. Gerusalemme è figura di Cristo, figura del suo corpo. È il corpo di Cristo la Città di Dio nella quale dovranno confluire tutte le genti, tutti i popoli. È in Lui che tutti gli uomini troveranno la benedizione, che è salvezza, vita eterna, santificazione, luce beata.
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

In verità i Magi sono solo di passaggio in Gerusalemme. La loro meta non è la Città Santa. Lo scopo del loro viaggio è Cristo Signore. Essi Cristo Gesù cercano. Cristo Gesù vogliono trovare. Gerusalemme è solo punto di ricerca. Poi lasciano la Città senza più farvi ritorno. Nato Cristo Signore, finisce la figura, inizia la realtà. Muore l’immagine, rimane la Persona nella sua concretezza divina e umana. Rimane il vero Re, il vero Dio, il vero Uomo. Rimane il Dio Incarnato che dall’alto della Croce dovrà attrarre a lui ogni vivente. Le parole di Gesù sono verità eterna: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Gesù attrae, ma anche l’uomo deve lasciarsi attrarre. Gesù è nato, ma anche i Magi si muovono verso Cristo Signore. Gesù viene incontro a noi, ma anche l’uomo deve andare incontro a Cristo. Volontà di salvezza da parte del nostro Salvatore e volontà di essere salvati devono incontrarsi. Se non si incontrano, è segno che l’uomo non è di buona volontà, non vuole la salvezza, preferisce rimanere nelle tenebre. Così Gesù ai Giudei: “Egli allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane»” (Gv 9,29-41). Gesù sempre attrae alla sua luce perché si cammini in essa. Occorre lasciarsi attrarre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo si lasci attrarre dalla luce di Gesù. 

QUESTO È IL SUO COMANDAMENTO
 MARTEDÌ 7 GENNAIO (Gv 3,22-4,6)

Il riferimento del cristiano – che è anche per disegno eterno del Padre riferimento per ogni uomo: cristiano è colui che ha accolto e vive questo riferimento – è Cristo Gesù. Così dice l’Apostolo Giovanni: Carissimi, qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da Dio, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato”. Questa verità così Gesù l’ha annunciata ai Giudei: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Anche il precetto ci è stato dato direttamente da Gesù Signore: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»” (Gv 13,12-17.34-35). Chi vuole amare secondo verità sempre deve tenere lo sguardo fisso su Gesù. Non appena lo sguardo è portato altrove, smettiamo di amare dalla verità.
Carissimi, qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da Dio, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Gesù non ha amato noi dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi sentimenti. Ha amato noi dalla volontà del Padre secondo la più pura verità dello Spirito Santo. Se noi vogliamo amare i fratelli come Lui ci ha amati, anche noi dobbiamo amare dalla sua volontà secondo la più pura verità dello Spirito Santo. Il Vangelo ci dona la Parola, ci fa conoscere la volontà di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo ci dona tutta la verità nascosta nella Parola, nel Vangelo. Non si ama dal Vangelo, dalla Scrittura, non si ama dallo Spirito Santo. Si ama dal Vangelo, dalla Scrittura e dallo Spirito Santo. Vangelo e Spirito Santo non sono due fonti, ma una sola. Poiché la morale cristiana è amare secondo il comandamento o il precetto di Cristo, nessuno potrà amare dall’ignoranza della Parola e dallo spegnimento o oscuramento dello Spirito nel suo cuore, nella sua mente, nella sua anima. Non solo la morale dovrà essere evangelica, ma anche spirituale, nel senso che la verità del Vangelo va sempre attinta nello Spirito di Dio. Pensare ad una morale senza Scrittura, senza la Parola di Cristo Gesù, Parola non consegnata a noi dallo Spirito Santo nella sua verità, è cosa impossibile. Anche perché essendo lo Spirito Santo lo Spirito della Chiesa, la morale necessariamente dovrà essere ecclesiale. Mai potrà esistere una morale solamente personale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo che il cristiano è corpo di Cristo. 

COME VITTIMA DI ESPIAZIONE PER I NOSTRI PECCATI
MERCOLEDÌ 8 GENNAIO (1Gv 4,7-10)

La verità dell’espiazione di Cristo Gesù è già rivelata dal profeta Isaia: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte” (Is 53,3-8). Non vi è carità più alta di questa. Dio, il Figlio di Dio, il Verbo eterno, si fa carne. Nella carne assume il peccato ed espia per noi sulla croce, da Crocifisso.

Questa stessa verità così viene ricordata da Paolo ai Corinzi: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Lui si prende la nostra morte e in cambio ci dona la sua risurrezione. Questo scambio però non si effettua senza la fede. Siamo redenti, salvati, giustificati per la fede in Cristo. Fede è accogliere la sua Parola, nella sua grazia e nel suo Santo Spirito, al fine di trasformarla in opera di amore, carità, luce per ogni uomo. Senza la trasformazione della Parola in vita, la fede è morta.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Se Dio è amore, chi dice di conoscere Dio necessariamente dovrà amare. Se non ama non conosce Dio, perché Dio è amore. Si ama e si conosce Dio. Non si ama e Dio non si conosce. Non solamente Dio ci ha amati per primo. Ci ha dato anche la capacità di poter amare e questa capacità ha un solo nome: partecipazione in Cristo, per opera dello Spirito Santo, della natura divina. Lo Spirito Santo ci genera come nuove creature e noi possiamo amare. Significa che, per amare secondo verità Dio e il prossimo, dobbiamo sempre rimanere in Cristo e nello Spirito Santo, essere corpo di Cristo mosso e guidato dallo Spirito. Per questa ragione il nostro amore non può essere se non ecclesiale. Ci si allontana dalla Chiesa, mai si potrà amare Dio e il prossimo secondo verità. Siamo privi del corpo di Cristo e dello Spirito Santo. Manchiamo della grazia e della verità. Qual è il vero fine dell’amore? Fare anche noi il nostro corpo vittima di espiazione dei peccati del mondo. Il fine dell’amore in Cristo è stato questo. Anche nel cristiano dovrà essere lo stesso fine. Un solo corpo, un solo amore, un solo fine, una sola missione. Il Padre vuole che il mistero di Cristo sia il nostro mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate del corpo del cristiano uno strumento di espiazione. 

DIO RIMANE IN LUI ED EGLI IN DIO
GIOVEDÌ 9 GENNAIO (1Gv 4,11-18)

Rimanere è verbo essenziale nella rivelazione dell’Apostolo Giovanni. Cristo è nel seno del Padre, rimane nel seno del Padre, porta molto frutto. Il cristiano rimane nel seno di Cristo, vive nel seno di Cristo, anche lui in Cristo porterà molto frutto: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,1-11). Si rimane in Dio se si rimane in Cristo. Si rimane in Cristo se si rimane nella sua Parola. Si rimane nella sua Parola prestando ad essa ogni obbedienza. Mente, cuore, volontà devono essere nella Parola. Tutto l’uomo dovrà essere nella Parola per essere in Cristo, per essere in Dio.
L’unità è tra i discepoli, se è unità nella Parola, in Cristo, nel Padre. Se non è nella Parola, non è in Cristo, non è nel Padre, non è tra i discepoli. Il grande desiderio di unità è trasformato da Cristo Gesù in preghiera al Padre: “Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo” (Gv 17,15-24). Ogni discepolo è chiamato ad avere questo desiderio e a trasformarlo in preghiera. O si è uniti o inefficaci, sterili, vani.
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Oggi vi è un cristiano diviso dall’altro cristiano. Ogni divisione, ogni scisma, ogni eresia rivelano che si è fuori dalla Parola di Cristo Gesù. Se si è fuori dalla Parola, si è anche separati da Cristo e dal Padre. Mai si potrà essere uniti gli uni gli altri, mai si potrà essere gli uni negli atri. Manca il fondamento dell’unità che è la Parola. Quando ci sono divisioni, separazioni, lacerazioni è il segno che la divisione, la lacerazione, la separazione è dalla Parola di Gesù, dal suo Vangelo, dalla Rivelazione, dallo Spirito Santo. Urge ritornare nella Parola. Essa e solo essa è il principio che tutti unisce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano si separi dalla Parola. 

CHI AMA DIO, AMI ANCHE SUO FRATELLO
VENERDÌ 10 GENNAIO (1Gv 4,19-5,4)

Amare Dio è obbedire alla sua Legge. Amare Cristo è obbedire alla sua Legge. Amare lo Spirito Santo è obbedire alla sua verità, alla sua mozione, alla sua conduzione. Basta prendere solamente gli inizi della Legge di Cristo e ci si accorgerà che essa è solo purissimo amore per il prossimo: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Cfr. Mt 5,1-48). Se la Legge di Cristo è tutta Legge di amore verso il prossimo, se la fede è obbedienza alla Legge di Gesù Signore, perché l’Apostolo Giovanni avverte la necessità di insegnare ai cristiani che amare Dio è amare anche il prossimo? E anche: che non si può amare Dio se non si ama il prossimo? La risposta è nella separazione operata dal cristiano tra fede ed opera, tra Parola e obbedienza, tra Vangelo e osservanza di esso. 
Carissimi, noi amiamo Dio perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

Il vizio di ridurre la fede a sentimento non è stato solo di ieri, ma è anche di oggi, perché è di sempre. Oggi in verità vi è un vizio ancora più grave e pericoloso. Si è spostato l’asse dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, allo Spirito Santo, alla Chiesa, ad una obbedienza al proprio sentimento, proprio pensiero, propria volontà, dichiarando il proprio sentimento, pensiero, volontà, desiderio, pensiero, volontà di Dio. Abilmente lo si dice in forma negativa: Dio non può volere questo. Cosa non può volere Dio? L’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Cosa non può volere Dio? L’obbedienza ai suoi Comandamenti. Cosa non può volere lo Spirito? L’obbedienza alla sua verità. Queste cose potevano essere di ieri, ma non di oggi. Oggi Dio non può volere questo. Cosa vuole allora il Signore? Vuole quello che io voglio, desidera ciò che io desidero, pensa ciò che io penso. Il Signore altro non vuole se non il peccato. Aberrazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo vizio distruttore della Parola.

Gennaio 2020
SECONDA DECADE DI GENNAIO

QUESTA VITA È NEL SUO FIGLIO
SABATO 11 GENNAIO (1Gv 5,5-13 )

La vita eterna non è solamente nel Figlio incarnato, in Gesù di Nazaret. Per attingerla, per divenire vita eterna, si deve essere una cosa sola con Lui, vivendo in Lui e per Lui. Questa verità è così annunziata da San Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). La verità dello Spirito Santo è solo questa, non altre. Altre “verità” sono degli uomini, non di Dio. 
Carissimi, chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

Appare con più grande evidenza questa verità, e cioè che tutto avviene nel Figlio di Dio, nel suo Verbo fattosi carne, per Lui e con Lui, nella rivelazione fatta dallo Spirito Santo nella Lettera ai Colossesi: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,1-15). Se noi diciamo che Cristo non è necessario per avere la vita eterna, allora il nostro concetto di salvezza non è quello dello Spirito Santo. Ma oggi questo va affermato: tra la Rivelazione e la sua verità e tra i nostri pensieri e la nostra “verità” regna un abisso incolmabile e inavvicinabile. È più incolmabile tra quello esistente tra Lazzaro, che è in Paradiso, e il ricco cattivo che è tra le fiamme dell’inferno. Se ciò che dice lo Spirito Santo è vero, allora quanto il Signore ha detto per bocca di Malachia – “Duri sono i vostri discorsi contro di me” (Mal 3,13) – lo dice oggi anche nei nostri confronti, ma in una maniera ancora più forte. Noi tutti stiamo rischiando di peccare contro lo Spirito Santo a motivo delle nostre stolte parole.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede nella Parola dello Spirito Santo.

HO POSTO IL MIO SPIRITO SU DI LUI
DOMENICA 12 GENNAIO (Is 42,1-4.6-7)

Le opere di Dio possono essere compiute nel rispetto delle modalità stabilite dal Signore, solo da chi è pieno di Spirito Santo. Neanche Dio compie le sue opere senza il suo Santo Spirito. Tutto Lui opera per il suo Verbo nel suo Santo Spirito. Il Padre vuole che il suo Figlio Unigenito, che viene nella carne, faccia solo le sue opere, dica solo le sue parole, sia solo luce del mondo e sale della terra, e per questo promette che Lui sarà tutto pieno di Spirito Santo. Isaia è il profeta del Messia colmo di Spirito del Signore: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore” (Is 11,1-3). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore” (Is 61,1-2). Noi ne siamo certi. Tutta la vita di Gesù attesta questa verità e la conferma. Nulla Gesù ha fatto, nulla ha detto che non fosse purissima volontà del Padre. 
Che Gesù abbia sempre agito nella pienezza dello Spirito Santo lo attestano le sue parole. Ora sappiamo che la Parola di Gesù è purissima verità, perché Parola del Dio incarnato: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). La nostra fede poggia su un solido fondamento: nulla Gesù ha fatto dalla sua volontà, nulla dai suoi pensieri, nulla dal suo cuore. Tutto ha operato e insegnato dal cuore del Padre, dalla sua volontà, nella verità dello Spirito Santo. 
Così dice il Signore: «Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre».

Poiché Gesù è per noi sacramento di verità e grazia, ma anche esempio di come si obbedisce a Dio, anche noi se vogliamo fare tutto dalla volontà del Padre e tutto dire dal suo cuore, dobbiamo essere pieni di Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo si riceve nei sacramenti e nei sacramenti celebrati con vera fede viene anche ravvivato. Chi rimane nel peccato, chi compie le opere della carne, non ha alcuna scusante. Ha lasciato che lo Spirito Santo prima si affievolisse e poi si spegnesse del tutto, lasciando ogni potere alla carne. Noi non solo non riconosciamo che stiamo agendo secondo la carne, vogliamo dare ancora più potere alla carne e meno vitalità allo Spirito del Signore, e per questo condanniamo la Legge del Signore dichiarandola rigida, dura, impossibile da vivere. Dichiariamo così falsa tutta la stupenda opera del Messia che oggi la profezia di Isaia fa risuonare ai nostri orecchi. La condanna oggi della sana moralità è il segno più grande che siamo caduti dallo Spirito Santo. Parliamo dalla stoltezza del nostro cuore, non dalla sapienza della sua rivelazione. Chi è senza lo Spirito Santo sempre parlerà dall’insipienza, dalle tenebre, dall’idolatria che governa il suo cuore, dall’immoralità che consuma il suo corpo. Lo Spirito Santo è luce purissima di verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano perché ravvivi lo Spirito nel cuore. 

NON SONO FORSE IO PER TE MEGLIO DI DIECI FIGLI?
LUNEDÌ 13 GENNAIO (1Sam 1,1-8)

Le parole di consolazione che Elkanà rivolge ad Anna, sua moglie, sono parole stolte e insipienti, perché sono prive di ogni verità: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Queste parole non sono vere, perché la verità di Anna è negata, ignorata, misconosciuta. Chi è la donna secondo la purissima verità di Dio? Essa è moglie per essere madre, allo stesso titolo che l’uomo è marito per essere padre. La benedizione delle origini è finalizzata alla paternità e maternità e al governo delle opere del Signore: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Elkanà è marito e padre. Anna è solo moglie, ma non madre. Questa è la sua sofferenza. Ora solo Dio può colmare il cuore di Anna. Nessun uomo potrà colmarlo. Lo potrà colmare benedicendola e rendendola madre. Oppure donandole il gusto, la gioia di vivere in modo divino e non umano la sua maternità. Questo vale anche per l’uomo e non solo per la donna. Nella Chiesa trova in questa modalità divina il fondamento del celibato per il regno dei cieli. Questa divina modalità mai si potrà vivere, se Dio non è al centro del nostro cuore e dei nostri pensieri e lo Spirito Santo non governa anima, spirito, corpo. Ci si separa dallo Spirito Santo, regna la sola carne. 
Anche il secondo racconto rivela la stessa verità. La carne solo è in vista della paternità e della maternità: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,18-24). Elkanà è padre. Anna non è madre. Ecco la sua sofferenza, il suo dolore, la sua angoscia. In più era anche disprezzata e insultata. 
C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l’Efraimita. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».

Anna è donna di fede. Sa che può confidare nel suo Dio che è il Signore Onnipotente. Questa via da noi è stata dichiarata inutile. Oggi si ricorrere alla via della scienza. Ci si affida ad essa, ma questa, essendo più delle volte senza Dio, non rispetta la verità né di Dio né della natura. Una scienza atea e areligiosa mai rispetterà l’uomo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ami la verità di Dio, fonte di ogni verità.

E IL SIGNORE SI RICORDÒ DI LEI
MARTEDÌ 14 GENNAIO (1Sam 1,9-20)

Nella sterilità Dio manifesta la sua onnipotenza. Sara è sterile. Il Dio Onnipotente rende fecondo il suo seno su promessa fatta ad Abramo: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gen 15,1-6). Anche Rebecca è sterile e anche questo seno il Dio Onnipotente rende fecondo: “Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo»” (Gen 25,10-23). Anche Rachele dovrà essere benedetta dal Signore Onnipotente: “Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. Ella concepì e partorì un figlio e disse: «Dio ha tolto il mio disonore». E lo chiamò Giuseppe, dicendo: «Il Signore mi aggiunga un altro figlio!» (Gen 30,22-24). Nella sterilità dell’uomo Dio rivela la sua gloria. Solo Lui è il Signore della vita. Solo Lui è l’Onnipotente che trasforma il deserto in un giardino di vita. 
In quei giorni Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima. Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto».

Anna chiede al Signore che la renda madre. Lei vuole sentire questa gioia nel suo cuore. Non vuole più essere disprezzata dalla seconda moglie di Elkanà. Poi il figlio glielo darà al Signore per tutti i giorni della sua vita. Tutti i figli sono di Dio, perché le madri sono di Dio ed esse concepiscono per benedizione del Signore. Se Dio privasse l’uomo e la donna della sua benedizione, essi sarebbero alberi secchi. Anche questo oggi è un male frutto dell’ateismo. Pensiamo che tutto ci è dovuto per natura. Ignoriamo che la natura per vivere, esprimere le sue potenzialità, manifestare la sua verità ha bisogno della benedizione del suo Creatore, Signore, Onnipotente. Senza la benedizione del Signore, si lavora per il nulla. Anzi moltissimi lavorano per la morte eterna e non per la vita eterna. Anna è donna di grande fede. Chiede a Dio per dare a Dio. Anche questo mistero va oggi rimesso nel cuore di tutti. Si chiede per dare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci svestiamo di ogni ateismo e diveniamo credenti. 

LA PAROLA DEL SIGNORE ERA RARA IN QUEI GIORNI
MERCOLEDÌ 15 GENNAIO (1Sam 3,1-10.19-20)

Il racconto della vocazione di Samuele così inizia: “La Parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti”. Sappiamo che le visioni vengono solo dal Signore. La Parola invece non viene sempre direttamente dal Signore, ma anche dai ministri di essa che sono sacerdoti e scribi. Quando i mediatori vengono meno, anche la Parola viene meno, si fa rara. Strumenti per la trasmissione della Parola del Signore sono anche il padre e la madre. Se essi non vivono di Parola, neanche la trasmettono. Quando la Parola di Dio si fa rara, anche la vera adorazione si fa rara. Si cade nell’idolatria e da essa si precipita nell’immoralità. Mai va dimenticata l’osservazione posta a chiusura del Libro dei Giudici: “In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene” (Gdc 21,25). 
Il danno più grande che viene inflitto alla Parola di Dio non è tanto il non dirla, il non insegnarla, quanto invece la sua sostituzione con la parola degli uomini. Si dice la parola degli uomini e la si dichiara Parola di Dio. Si fa della verità eterna una menzogna e della menzogna la verità eterna. Questo è sempre avvenuto e sempre avverrà con i falsi profeti. Quando un ministro della Parola del Signore opera questa sostituzione, non vi è più alcuna possibilità di salvezza. Al posto della verità viene insegnata la menzogna, al posto della giustizia l’ingiustizia, al posto della sana moralità ogni abominio e nefandezza. Oggi i più grandi atti immorali sono dichiarati bene, progresso, via della pace. L’ultima invenzione della falsa profezia è quella di dichiarare Cristo Gesù nemico della pace, Lui che è la Pace, la sola Pace vera tra Dio e gli uomini e tra un uomo ed un altro uomo. Oggi per amore di una pace umana si rinuncia alla pace divina. Questa rinuncia ha un costo altissimo: il rinnegamento dell’Autore della Pace vera e della stessa vera Pace che è solo Cristo Gesù. La Pace vera è solo in Cristo che si attinge. Rinnegare Cristo è dichiarare una guerra eterna tra Dio e gli uomini e tra gli uomini e gli uomini. Non c’è pace per gli empi ed empi sono tutti coloro che rinnegano Dio e le sue vie di verità, giustizia, pace, carità, misericordia, perdono.
In quei giorni, il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore.

Il Signore sceglie Samuele e lo costituisce suo vero profeta. Lui dovrà annunziare al suo popolo la Parola vera del Signore. La scelta da sola non basta. Occorre che anche l’uomo metta la sua buona volontà e sia fedele al suo Dio. Sappiamo che Samuele fu fedelissimo al suo Signore. Così termina questo primo racconto: “Il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole”. Questa fedeltà è chiesta ad ogni ministro della Parola. Gesù lo ha promesso: “Io sarò con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo”. Lui è con noi, è per noi. Noi però non siamo da Lui, non siamo per Lui, non siamo con Lui. Siamo sovente servi infedeli, infingardi. Chi tradisce la Parola di Dio è responsabile in eterno dei mali morali, sociali, economici, spirituali frutto del tradimento. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di non tradire mai la Parola. 

ANDIAMO A PRENDERCI L’ARCA DELL’ALLEANZA
GIOVEDÌ 16 GENNAIO (1Sam 4,1-11)

Non è l’arca che protegge e salva Israele dai suoi nemici, ma l’obbedienza alla Parola dell’Alleanza: “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra! (Es 23,20-30). I figli d’Israele sono senza la Parola del Signore. Vivono nella trasgressione dell’Alleanza. Di conseguenza sono senza il loro Dio, che è la loro Difesa, il loro Custode, il loro Esercito, la loro Vittoria. Anche una sola mosca potrà metterli in fuga e disperderli. Quando si è senza la Parola, ogni decisione che si prende è solo frutto di stoltezza. Essi pensano che l’arca potrà salvarli dai Filistei. L’arca è ricordo dell’Alleanza, non è l’Alleanza. L’Alleanza è nella Parola. Se l’arca fosse l’Alleanza, non vi sarebbe bisogno della Parola.
In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben-Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. I Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. Anche i Filistei udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l’arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel deserto. Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele caddero trentamila fanti. In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono.

La stessa verità vale per noi. Noi abbiamo i sacramenti e la Parola, il culto e il Vangelo. Non è il Vangelo in funzione del culto e dei sacramenti. Sono i sacramenti e il culto in funzione della Parola. Non salva la benedizione. La benedizione è data perché si osservi la Legge. È data secondo le regole del Vangelo per il Vangelo. Le cose vanno male. Si chiede la benedizione o ci si accosta alla preghiera o ai sacramenti. Nulla potrà mai sostituire la Parola, il Vangelo. Tutto invece è in funzione dell’obbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Verità eterna. È questa la vuota religiosità: un culto fine a se stesso, senza alcuna relazione con l’osservanza della Legge di Cristo Signore. I profeti hanno sempre dichiarato non gradito a Dio ogni culto non finalizzato all’obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di vera obbedienza ad ogni Parola di Gesù. 

COME AVVIENE PER TUTTI I POPOLI
VENERDÌ 17 GENNAIO (1Sam 8,4-7.10-22a)

Il Signore vuole fare del suo popolo un regno di sacerdoti, una nazione santa, un popolo diverso da ogni altro popolo, un popolo il cui Re è il loro Dio e la cui Legge è la sua Parola. È questo il fine dell’Alleanza: “Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,1-6). I figli d’Israele invece cosa chiedono a Samuele? Chiedono che dia loro un re perché essi vogliono essere come tutti gli altri popoli della terra. Essi non vogliono un Dio invisibile, ma visibile. Si costruiscono il vitello d’oro. Non vogliono un re invisibile, ma visibile. Ignorano che il loro re visibile produrrà più male che la costruzione del vitello d’oro. La tentazione di essere come gli altri popoli fu causa di idolatria universale e di grande immoralità. Fu anche la causa della distruzione di Samaria e di Gerusalemme. Il Signore non si oppone a questa richiesta. Rivela però i mali che verranno al popolo dalla loro richiesta. Il re e i mali sono una cosa sola. 
In quei giorni, si radunarono tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro». Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro».

Anche la Nuova Alleanza viene fondata sulla diversità, unicità, differenza da ogni altro popolo e nazione della terra: “Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita” (1Pt 2,9-12). Ma anche i discepoli di Gesù oggi vogliono essere come ogni altro uomo. Poiché oggi è il Cristo invisibile la differenza, la diversità, l’unicità, i discepoli hanno deciso di rinnegare Cristo e di farsi anche loro un Dio visibile. Questo Dio visibile non è di metallo fuso, ma di fusione di molti pensieri finalizzati alla creazione di un Dio uguale a quello di ogni altro popolo e cioè un Dio senza Cristo Signore. Stoltezza infinita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai rinneghiamo Cristo, il nostro Dio invisibile. 

E LA VERSÒ SULLA TESTA DI SAUL
SABATO 18 GENNAIO (1Sam 9,1-4.10.17-19; 10,1)

Percorrendo vie misteriose, inimmaginabili ad ogni mente creata, il Signore sceglie Saul come suo primo re. Mentre negli altri popoli il re aveva un potere assoluto – lui era la legge del suo popolo – con Dio il re ha un potere subordinato. Deve ogni obbedienza al suo Dio e al profeta che gli rivela la volontà di Dio momento per momento. Il re d’Israele è vero re, ma non è re uguale ai re di ogni altro popolo. Dio sceglie il re. Chi lo consacra è Samuele. Il profeta al quale il re deve ogni obbedienza come a Dio, perché sua voce e sua Parola, è Samuele. Dio parla a Samuele e non al re. Al re Dio parla per mezzo dei suoi profeti. Gli parla anche per mezzo della Legge. Ecco quanto prescriveva una norma del Deuteronomio: “Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti e ne avrai preso possesso e l’abiterai, se dirai: “Voglio costituire sopra di me un re come tutte le nazioni che mi stanno intorno”, dovrai costituire sopra di te come re colui che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello. Ma egli non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi un gran numero di cavalli, perché il Signore vi ha detto: “Non tornerete più indietro per quella via!”. Non dovrà avere un gran numero di mogli, perché il suo cuore non si smarrisca; non abbia grande quantità di argento e di oro. Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge, secondo l’esemplare dei sacerdoti leviti. Essa sarà con lui ed egli la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, suo Dio, e a osservare tutte le parole di questa legge e di questi statuti, affinché il suo cuore non si insuperbisca verso i suoi fratelli ed egli non si allontani da questi comandi, né a destra né a sinistra, e prolunghi così i giorni del suo regno, lui e i suoi figli, in mezzo a Israele” (Dt 17,14-20). La consacrazione non rendeva il re autonomo, libero da Dio. Lo costituiva invece legato ad una duplice obbedienza: alla Legge e al profeta. Questa duplice obbedienza vige oggi anche nella Chiesa. Ogni ministro della Parola, che governa il popolo nel nome del Signore, deve ogni obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo, che si può manifestare in modo diretto e anche indiretto. 
C’era un uomo della tribù di Beniamino, chiamato Kis, figlio di Abièl, figlio di Seror, figlio di Becoràt, figlio di Afìach, un Beniaminita, uomo di valore. Costui aveva un figlio chiamato Saul, prestante e bello: non c’era nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su chiunque altro del popolo. Ora le asine di Kis, padre di Saul, si smarrirono, e Kis disse al figlio Saul: «Su, prendi con te uno dei domestici e parti subito in cerca delle asine». Attraversarono le montagne di Èfraim, passarono al territorio di Salisà, ma non le trovarono. Si recarono allora nel territorio di Saalìm, ma non c’erano; poi percorsero il territorio di Beniamino e non le trovarono. Quando Samuele vide Saul, il Signore gli confermò: «Ecco l’uomo di cui ti ho parlato: costui reggerà il mio popolo». Saul si accostò a Samuele in mezzo alla porta e gli chiese: «Indicami per favore la casa del veggente». Samuele rispose a Saul: «Sono io il veggente. Precedimi su, all’altura. Oggi voi due mangerete con me. Ti congederò domani mattina e ti darò indicazioni su tutto ciò che hai in mente. Di buon mattino, al sorgere dell’aurora, Samuele prese l’ampolla dell’olio e la versò sulla testa di Saul.

Cristo Gesù, il Signore dei signori e il Principe dei re della terra, anche Lui era legato alla doppia obbedienza: al Padre e allo Spirito Santo, alla Parola e alla Verità. Nella Chiesa anche il Papa, i vescovi, i presbiteri, i diaconi, i battezzati, i cresimati sono legati ognuno ad una particolare obbedienza. Il Papa deve obbedienza alla fede della Chiesa e allo Spirito Santo. I Vescovi devono obbedienza per la fede al papa e allo Spirito Santo. I presbiteri e i diaconi in ordine al loro ministero devono obbedienza al vescovo e allo Spirito Santo. Cresimati e battezzati devono obbedienza al presbitero di riferimento e allo Spirito Santo. Nessuno è autonomo. Nessuno può solo appellarsi allo Spirito Santo. Anche i profeti sono obbligati ad una duplice obbedienza: alla Chiesa e allo Spirito Santo. La Chiesa dona la Legge di Cristo, lo Spirito la verità attuale per viverla e osservarla con frutti di vita eterna. Quando non si vive la duplice obbedienza, si diviene come Saul: autonomi, indipendenti, senza Dio e senza lo Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra duplice obbedienza sia perfetta in noi. 

IO TI RENDERÒ LUCE DELLE NAZIONI
DOMENICA 19 GENNAIO (Is 49,3.5-6)

Quando il Signore ha chiamato Abramo, lo ha rivestito di una missione unica nella storia della salvezza. Tutti i popoli saranno benedetti in lui, nella sua discendenza: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). Questa promessa del Signore si compie nel suo Messia. È in Lui che tutti i popolo dovranno essere benedetti. 
Perché i popoli si lascino benedire in Cristo è necessario che questa promessa del Padre venga conosciuta. Gesù l’annunzia ai suoi apostoli. Sono i suoi apostoli che oggi devono fare conoscere questa promessa di Dio ad ogni uomo. Così San Paolo nella Lettera ai Romani: “Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,5-17). Gesù è luce della nazioni, se gli Apostoli illuminano le nazioni con la luce che viene da Cristo, che è Cristo Signore. 
Il Signore mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

La luce per illuminare le nazioni con la verità del Padre, è Cristo Gesù: “Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele»!” (Lc 2.27-32). Ma la luce per illuminare Cristo Gesù, che illumina il Padre, sono gli Apostoli, con gli apostoli e in obbedienza gerarchica ad essi è tutto il corpo di Cristo. Gesù e il Padre sono un solo mistero di luce. Un solo mistero sono anche Cristo e gli apostoli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni cristiano un solo mistero di luce con Cristo Gesù. 

ECCO, OBBEDIRE È MEGLIO DEL SACRIFICIO
LUNEDÌ 20 GENNAIO (1Sam 15,16-23)

Le parole con le quali Samuele si rivolge a Saul, re disobbediente al comando del profeta dell’Altissimo, sono l’essenza, la verità, la luce, la giustizia della vera fede: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re». Tutti i profeti sono questo grido. Essi hanno sempre denunziato la vanità del culto senza l’obbedienza alla Legge. Anzi hanno sempre proclamato che il vero culto è uno solo l’obbedienza alla Legge dell’Alleanza: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato»” (Is 1,11-20). Quando il Signore non viene riconosciuto come vero Dio, cui è data ogni obbedienza, sempre Lui viene per ricordare qual è la sua verità. Senza obbedienza alla Legge, alla Parola, ai Comandamenti, non c’è relazione di vera vita. Si rimane nella morte. Se si è nella morte e si passa nell’eternità, la morte sarà eterna. 
In quei giorni, Samuele disse a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re».

Saul non ha voluto sottomettersi al suo Signore che gli parlava per mezzo del suo profeta. Poiché il Signore non può governare il suo popolo per mezzo di Lui, si ritira e lo lascia solo. Senza l’assistenza del Signore, si è preda dello spirito del male. Con Saul la possessione dello spirito del male in ogni suo pensiero era evidente. Ha consumato la sua vita ad inseguire Davide cercando la sua morte. È finito suicida sul monte Gelboe. È passato anche attraverso l’evocazione dei morti, volendo conoscere la volontà di Dio sul suo futuro. Saul è il re che rivela quanto è triste la vita di chi si sottrae all’obbedienza al suo Dio. È una vita consumata da pensieri vani, inutili, stolti, insipienti che tolgono ogni pace. È una vita tutta finalizzata ad inseguire il vento e infine la stessa morte. Quando Dio si ritira da un uomo, perché l’uomo si è ritirato da Dio, è veramente la fine. Dinanzi a quest’uomo vi è solo insipienza e stoltezza che aprono la strada sempre verso una morte più universale. Saul in questo è modello perfetto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano e Cristo siano una cosa sola, sempre. 

Gennaio 2020

TERZA DECADE DI GENNAIO

ÀLZATI E UNGILO: È LUI!
MARTEDÌ 21 GENNAIO (1Sam 16,1-13)

Dio è sopra il re e anche sopra i suoi profeti. La sua Parola di salvezza e redenzione è divinamente ed eternamente oltre ogni volontà e ogni sapienza umana. il Signore è anche oltre gli occhi e gli orecchi dei suoi messaggeri e inviati. È Lui che sempre governa ogni cosa. Samuele è mandato nella casa di Iesse perché dovrà consacrare un re al posto di Saul. Il profeta non sa chi deve consacrare. Iesse ignora il motivo della visita. Invita sei dei suoi figli. Il più giovane è a pascolare il gregge e lo lascia nei campi. Davide è scelto da Dio, ma non dagli uomini. Per gli uomini non esiste. Samuele vede i sei figli di Iesse, ma il Signore lo invita a passare oltre: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Nel cuore dei sei figli di Iesse Dio non trova fedeltà, obbedienza, amore, spirito di servizio, capacità di grande sofferenza. Essi non sono secondo i desideri di Dio. Samuele rimane quasi interdetto. Il Signore lo manda per consacragli un re, ma nessuno è stimato da Dio degno di essere il suo re. Poi Samuele fa una domanda al padre: “Sono tutti questi i tuoi figli?”. Il padre gli risponde che ne manca uno, ma è troppo giovane per servire a qualcosa. Lui sa solo pascolare il gregge. L’ordine di Samuele è perentorio: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Quando Davide giunse al cospetto del profeta, non è stato Samuele a sceglierlo come re, ma è stato il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Come è possibile constatare, tutto è dalla volontà del Signore, dal principio alla fine. È Dio che rigetta Saul. È Dio che manda Samuele per consacrargli un nuovo re. È Dio che sceglie il re da consacrare. Il profeta è solo a servizio della volontà di Dio. Nulla deve venire da lui, tutto invece è da Dio. 
In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.

È giusto mettere in luce una verità. Quanto vale per Samuele, deve valere per ogni ministro della Parola. Egli è obbligato a rinnegare mente, cuore, spirito, volontà, desideri, intelligenza, scienza, dottrina, esperienza, discernimento, insomma tutto ciò che viene da lui, per consegnarsi interamente nella mani del suo Dio, il quale esercita il suo governo per mezzo del suo Santo Spirito. Quando il ministro di Cristo Gesù si sostituisce allo Spirito Santo, lavorerà con metodi umani e non divini. Farà cose della terra, non del cielo. Si consumerà nell’immanenza, abbandonando la trascendenza. Si lascerà governare dalla sua umanità, ignorerà ogni riferimento al suo Signore e Dio dal quale tutto deve ricevere origine e compimento. Questa Legge è universale.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai l’uomo prenda il posto del suo Dio e Signore. 

IO VENGO A TE NEL NOME DEL SIGNORE
MERCOLEDÌ 22 GENNAIO (1Sam 17,32-33.37.40-51)

Il gigante Golia è immagine, figura del male e anche di Satana che è il nemico dell’uomo. Satana sempre sfida “i santi di Dio”. Li sfida non però come esercito, come unità, ma singolarmente, uno ad uno. Questa è la sua astuzia e questa la sua tattica. Sa che insieme, facendo un corpo unico, è difficile vincerli. Ad uno ad uno invece tutto per lui è più facile. Per questo sempre rompe l’unità, crea separazioni, divisioni, disgregazioni, piccoli gruppi, singole individualità. Ieri ad esempio il cattolicesimo era un corpo compatto. Oggi invece da Satana è stato come frantumato, facendo di ogni singolo cristiano un corpo a sé. Così è molto più agevole per lui sconfiggere tutti e tutti ridurre in schiavitù. Satana si può vincere in un solo modo: nel nome di Cristo Gesù il Nazareno. Anche in questa verità il principe del mondo ha escogitato un suo piano strategico di grande successo. Ha cambiato il nome. Invece del nome di Gesù il Nazareno, il solo nome dinanzi al quale lui trema, gli ha suggerito il nome del Dio unico. Prima lo ha sedotto perché creasse questo Dio e poi gli ha suggerito di sostituire il nome di Gesù con questa nome. Questo Dio essendo invenzione di Satana mai potrà fargli paura. È come se fosse lo stesso nome di Satana. Si può combattere Satana nel nome di Satana? Mai. Solo ad un nome Satana trema: del nome di Gesù il Nazareno. 
In quei giorni, Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Davide prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». 

Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga.
Da questo nasce una terza verità. Chi sconfigge Satana servendosi del nome di Gesù il Nazareno dona ai suoi fratelli tanta forza e tanta energia perché anche loro lo passano sconfiggere. La forza dell’uno diviene forza dell’altro. Ma anche la debolezza degli uni diviene debolezza per gli altri. Questa verità deve convincere ogni credente in Cristo Gesù della necessità che incombe su di lui affinché per la sua fede Satana venga sconfitto. La sua vittoria diviene per gli altri coraggio, sprone, forza. Infonde fiducia. Nasce la fede che il male potrà essere vinto. Oggi la debolezza cristiana è proprio questa: la non fermezza di fede del singolo credente che lui può sconfiggere Satana. Se Davide non avesse avuta questa certezza di fede, mai Golia sarebbe stato vinto e mai abbattuto. Dal re fino all’ultimo soldato, tutti erano convinti che quel gigante fosse invincibile. Davide invece ha attestato loro che Dio non teme il gigante.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nel nome di Gesù il Nazareno. 

SAUL, MIO PADRE, CERCA DI UCCIDERTI
GIOVEDÌ 23 GENNAIO (1Sam 18,6-9; 19,1-7)

Il Signore da Saul ha ritirato il suo Santo Spirito. Il re viene assalito da uno spirito sovrumano di gelosia che lo consuma nel cuore, nello spirito, nell’anima. Davide non era nel campo di battaglia, quando Golia ha sfidato le schiere di Israele. Saul ha ascoltato la sfida, ma si è guardato bene dall’affrontare il Gigante e così nessuno dei suoi soldati lo ha affrontato. Davide invece lo ha sfidato e lo ha vinto nel nome del Signore. È giusto che gli venga riconosciuta la gloria che è di Dio, ma anche sua come strumento nelle mani del Signore. Le donne d’Israele riconoscono quanto Davide ha fatto e cantano di gioia ed esultanza. Saul diviene geloso e da questo momento nel suo cuore entra lo spirito del male come spirito di gelosia e gli crea un invincibile volontà e desiderio di morte verso Davide. È come se lo spirito del male dicesse a Saul: “Finché Davide vive tu sarai considerato sempre meno di lui. Verrà anche il momento in cui vorranno che lui diventi re al tuo posto. Uccidilo e il trono sarà tuo per sempre”. Questa volontà, sempre alimentata dallo spirito di gelosia, cresce nel suo cuore e si trasforma in reale volontà di uccisione. La morte di Davide è vista coma la sola via possibile di pace. La sua morte è la tua pace. La sua vita è la tua morte. Per lo spirito sovrumano della gelosia Davide deve morire. La decisione è presa. Davide va ucciso. Ma Davide è stato scelto da Dio, non si è scelto. Il Gigante lo ha ucciso nel nome del Signore degli eserciti, non nel proprio nome. Se Dio lo ha scelto e lo ha condotto alla vittoria, potrà permettere che venga ucciso? Mai. La salvezza di Davide è solo dal Signore. Davide veramente può dire: “Se il Signore non fosse stato per noi – lo dica Israele –, se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera. Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; allora ci avrebbero sommersi acque impetuose. Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra” (Sal 124 (123). Non c’è salvezza se non dal Signore nostro Dio. 
In quei giorni, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila». Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi Saul guardava sospettoso Davide. Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata informò Davide dicendo: «Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta’ in guardia domani, sta’ al riparo e nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo favore a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò sapere». Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in favore di Davide e gli disse: «Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo Davide senza motivo?». Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: «Per la vita del Signore, non morirà!». Giònata chiamò Davide e gli riferì questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul Davide, che rimase alla sua presenza come prima.
Per salvare Davide da morte certa il Signore si serve di Gionata. Come? Creando nel cuore del figlio del re una fortissima amicizia verso Davide. È come se il cuore di Gionata fosse il cuore di Davide e il cuore di Davide il cuore di Gionata. Le vie di Dio per la salvezza dei suoi amici sono avvolte da un mistero impensabile, inimmaginabile. Come è infinita la sua sapienza, così infinite sono le vie del Signore. Questa verità deve creare nel cuore una sola certezza: nella mia fedeltà a Lui sempre il Signore troverà per me una via di salvezza. Anche sulla croce c’è salvezza per i suoi giusti. La sofferenza serve a provare la nostra fede, essa mai è la nostra sconfitta. Per il giusto la prova è per la sua vittoria, non per la vittoria su di lui dei suoi nemici. È verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede vera nella salvezza misteriosa del nostro Dio.

PERCHÉ È IL CONSACRATO DEL SIGNORE
VENERDÌ 24 GENNAIO (1Sam 24,3-21)

Quanto è grande il cuore di un uomo? Tanto quanto è forte per rimanere nella Legge del suo Dio e Signore. Non esiste cuore più grande di quello di Gesù Signore. Dal primo istante in cui vide la luce sulla nostra terra fino all’ultimo in cui chiuse gli occhi sulla croce, sempre è rimasto nella più pura e santa volontà del Padre suo. Da Crocifisso, mai si è lasciato muovere da un pensiero, un sentimento, una volontà non santissimi. Lo attesta la sua preghiera per implorare il perdono dei suoi carnefici e la scusa addotta perché il Padre perdonasse ogni colpa. Anche il cuore di Davide è grande, ma infinitamente distante dalla grandezza del cuore di Cristo Gesù. Le sue imperfezioni in ordine alla perfetta obbedienza ai Comandamenti del suo Dio e Signore sono ancora tante. Il cammino da fare è molto lungo, lunghissimo. Tuttavia oggi ci attesta rispetto e riverenza verso il consacrato del Signore. Avrebbe potuto ucciderlo, ma non lo ha fatto. Il consacrato è sacro e nessuno può stendere la mano contro di lui.

In quei giorni, Saul scelse tremila uomini valorosi in tutto Israele e partì alla ricerca di Davide e dei suoi uomini di fronte alle Rocce dei Caprioli. Arrivò ai recinti delle greggi lungo la strada, ove c’era una caverna. Saul vi entrò per coprire i suoi piedi, mentre Davide e i suoi uomini se ne stavano in fondo alla caverna. Gli uomini di Davide gli dissero: «Ecco il giorno in cui il Signore ti dice: “Vedi, pongo nelle tue mani il tuo nemico: trattalo come vuoi”». Davide si alzò e tagliò un lembo del mantello di Saul, senza farsene accorgere. Ma ecco, dopo aver fatto questo, Davide si sentì battere il cuore per aver tagliato un lembo del mantello di Saul. Poi disse ai suoi uomini: «Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore, al consacrato del Signore, dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore». Davide a stento dissuase con le parole i suoi uomini e non permise loro che si avventassero contro Saul. Saul uscì dalla caverna e tornò sulla via.
Dopo questo fatto, Davide si alzò, uscì dalla grotta e gridò a Saul: «O re, mio signore!». Saul si voltò indietro e Davide si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Davide disse a Saul: «Perché ascolti la voce di chi dice: “Ecco, Davide cerca il tuo male”? Ecco, in questo giorno i tuoi occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna; mi si diceva di ucciderti, ma ho avuto pietà di te e ho detto: “Non stenderò le mani sul mio signore, perché egli è il consacrato del Signore”. Guarda, padre mio, guarda il lembo del tuo mantello nella mia mano: quando ho staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, non ti ho ucciso. Riconosci dunque e vedi che non c’è in me alcun male né ribellione, né ho peccato contro di te; invece tu vai insidiando la mia vita per sopprimerla. Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti; ma la mia mano non sarà mai contro di te. Come dice il proverbio antico: “Dai malvagi esce il male, ma la mia mano non sarà contro di te”.
Contro chi è uscito il re d’Israele? Chi insegui? Un cane morto, una pulce. Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e difenda la mia causa e mi liberi dalla tua mano».
Quando Davide ebbe finito di rivolgere a Saul queste parole, Saul disse: «È questa la tua voce, Davide, figlio mio?». Saul alzò la voce e pianse. Poi continuò rivolto a Davide: «Tu sei più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male. Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me e che il Signore mi aveva abbandonato nelle tue mani e tu non mi hai ucciso. Quando mai uno trova il suo nemico e lo lascia andare sulla buona strada? Il Signore ti ricompensi per quanto hai fatto a me oggi. Ora, ecco, sono persuaso che certamente regnerai e che sarà saldo nelle tue mani il regno d’Israele».
Davide ci insegna il rispetto verso i consacrati del Signore. Non spetta a noi giudicarli, criticarli, disprezzarli, insultarli. A noi il Signore chiede rispetto, onore, riverenza, obbedienza in quello che ci dicono: “Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno” (Mt 23,3). Nessun giudizio e nessuna mormorazione appartiene al discepolo di Gesù. Né a noi è dato il permesso di sindacare quanto l’altro dice e opera. A noi il Signore chiede una cosa sola: dimorare nella sua Legge Santa, nel suo Vangelo, nella sua giustizia, con piena obbedienza alla sua Parola. Questo non significa che dobbiamo dichiarare vera la falsità e proclamare l’ingiustizia giustizia. Si deve fare questo però con rispetto e dolcezza, rimanendo noi nella più pura verità e giustizia. Il Vangelo si vive dal Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva il Vangelo secondo il Vangelo.

SAULO, SAULO, PERCHÉ MI PERSÉGUITI?
SABATO 25 GENNAIO (At 22,3-16)

Le vie per rendere testimonianza a Cristo Signore sono tutte stabilite dal Padre celeste e comunicate all’uomo attraverso lo Spirito Santo, che guida la storia perché Gesù venga glorificato con le parole e con la vita. Anche le sinagoghe, i tribunali, i sinedri, sono luoghi nei quali va resa testimonianza a Cristo Gesù. In questi luoghi o in altri, il discepolo di Gesù non deve preoccuparsi sulle risposte da dare. Le suggerirà lo Spirito Santo. Tutto nella vita del cristiano dovrà essere dalla volontà del Padre e dalla sapienza dello Spirito del Signore: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10,16-23.32-33). Il Signore vuole rendere l’ultima solenne testimonianza a Cristo Gesù al suo popolo e per questo lo Spirito Santo spinge Paolo perché si rechi a Gerusalemme. Le motivazioni umane possono essere tante. Le motivazioni divine non sono tante, ma solo una: il Signore vuole offrire al suo popolo una ulteriore grazia di salvezza e per questo manda Paolo, colui che un tempo era uno di loro. Questo dice nel Sinedrio Paolo: Io ero uno di voi. Anzi, in zelo vi superavo tutti. Io perseguitavo a morte tutti i seguaci di Gesù. È giusto che vi chiediate: ho smesso per mia decisione o perché Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, mi ha strappato dalle tenebre così come oggi vuole strappare voi?
In quei giorni, Paolo disse al popolo: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”».
Dinanzi ad ogni cambiamento che avviene nella vita di un uomo, è giusto che ci si chieda: qual è la causa che lo ha prodotto, generato, posto in essere? Una conversione così totalizzante come quella di Paolo non può venire dal suo cuore e neanche dalla grazia di Dio. È il frutto di un grande stravolgimento divino. Ecco cosa vuole dire Paolo: il mio Dio, il vostro Dio, mi ha stravolto, ha operato in me una vera nuova creazione. Quanto vedete in me, non viene da me, ma dal mio e vostro Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre dal Padre, in Cristo, per lo Spirito. 

IL POPOLO CHE CAMMINAVA NELLE TENEBRE
DOMENICA 26 GENNAIO (Is 8,23-9,3)

La luce che il popolo che cammina nelle tenebre vede è una persona. Questa persona ha un nome. È il Messia, il Cristo di Dio. Stupendi sono i nomi che il Messia porta: “Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare”. Leggiamo per intero la profezia e la verità di Cristo Signore apparirà in tutto il suo splendore: “Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,22-9,6). Il Messia non è solo la luce che viene per illuminare ogni uomo. Lui è il Bambino che il Padre ha promesso e dato. Il suo potere non è solo regale, ma anche profetico e sacerdotale. I suoi nomi sono: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Qual è il fine della sua venuta? Lui viene a consolidare e a rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre, il trono di Davide e il suo regno. La pace è in questo regno ed è per coloro che divengono regno di Cristo. Per questo dove passa questa luce e viene accolta fiorisce la gioia. 
In passato il Signore umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.
Dobbiamo sempre ricordare quanto Gesù ha rivelato a Pilato e anche ai suoi discepoli: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 18,33-38). «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,25-28). Gesù non viene solamente per mostrare la luce, viene per invitare ogni uomo ad entrare nella luce, lasciandosi avvolgere da essa. Non viene perché sia solo Lui il testimone della verità, viene affinché ogni altro uomo sia testimone della verità. La salvezza è nel divenire luce, verità, regno per chiamare alla luce, alla verità, al regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che in Cristo, per Lui e con Lui siamo verità e regno. 

E IL SIGNORE, DIO DEGLI ESERCITI, ERA CON LUI
 LUNEDÌ 27 GENNAIO (2Sam 5,1-7.10)

Quando Dio è con un uomo? Quando lo attestano le opere che si compiono. Giuseppe è nella casa di Potifar come schiavo. Poi è nelle prigioni del re in Egitto. Il Signore è colui. Da cosa lo si deduce? Dalla benedizione che accompagna ogni suo passo: “Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava”. Accusato ingiustamente, fu messo in prigione. Anche nella prigione “Il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva” (Gen 39,1-6.22-23). 

Quando lo Spirito Santo è con il cristiano? Quando produce i frutti dello Spirito. Se invece produce i frutti della carne, lo Spirito è lontano da lui: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). Chi è con Dio è benedetto dal Signore e produce frutti di ogni bene. 

In quei giorni, vennero tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele. Davide aveva trent’anni quando fu fatto re e regnò quarant’anni. A Ebron regnò su Giuda sette anni e sei mesi e a Gerusalemme regnò trentatré anni su tutto Israele e su Giuda. Il re e i suoi uomini andarono a Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quella regione. Costoro dissero a Davide: «Tu qui non entrerai: i ciechi e gli zoppi ti respingeranno», per dire: «Davide non potrà entrare qui». Ma Davide espugnò la rocca di Sion, cioè la Città di Davide. Davide andava sempre più crescendo in potenza e il Signore, Dio degli eserciti, era con lui.

Perché il Signore, Dio degli eserciti, è con Davide? Perché tutte le sue azioni sia in guerra che in pace gli riescono. Sui passi di Davide cammina la benedizione del Signore. Il Signore è con Davide perché Davide è con il Signore. Quando Davide, per gravissimi peccati, si allontanerà dal Signore, anche per breve tempo, dovrà anche lui sperimentare che senza Dio non c’è benedizione per lui e il trono è in grande pericolo. Quando ci si allontana dal Signore, da noi si allontanano benedizione e grazia.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre nella Parola del Signore.
CON GRIDA E AL SUONO DEL CORNO
 MARTEDÌ 28 GENNAIO (2Sam 6,12-15.17-19)

L’arca dell’Alleanza era la “cosa” più preziosa e più santa esistente sulla terra. Nella tenda del convegno veniva custodita nel Santo dei santi, cioè luogo santissimo nel quale a nessun uomo era permesso di entrare, se non al sommo sacerdote per compiere i sacrifici prescritti dalla Legge di Mosè. Nell’arca erano custodite le Tavole della Legge. Dal suo propiziatorio il Signore Dio parlava a Mosè quando entrava nella tenda del convegno. Nel deserto il suo posto era al centro dell’accampamento. Era come il cuore del popolo. Quando il popolo prese possesso della terra, essa non è stata sempre nello stesso luogo. Ora Davide decide di darle il suo posto. Collocarla al centro della città, da lui scelta come sede del suo trono. Ecco come il Salmo canta la sua gioia per l’arca e per Davide: “Ricòrdati, Signore, di Davide, di tutte le sue fatiche, quando giurò al Signore, al Potente di Giacobbe fece voto: «Non entrerò nella tenda in cui abito, non mi stenderò sul letto del mio riposo, non concederò sonno ai miei occhi né riposo alle mie palpebre, finché non avrò trovato un luogo per il Signore, una dimora per il Potente di Giacobbe». Ecco, abbiamo saputo che era in Èfrata, l’abbiamo trovata nei campi di Iaar. Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l’arca della tua potenza. I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia ed esultino i tuoi fedeli. Per amore di Davide, tuo servo, non respingere il volto del tuo consacrato. Il Signore ha giurato a Davide, promessa da cui non torna indietro: «Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono! Se i tuoi figli osserveranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò loro, anche i loro figli per sempre siederanno sul tuo trono». Sì, il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua residenza: «Questo sarà il luogo del mio riposo per sempre: qui risiederò, perché l’ho voluto. Benedirò tutti i suoi raccolti, sazierò di pane i suoi poveri. Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, i suoi fedeli esulteranno di gioia. Là farò germogliare una potenza per Davide, preparerò una lampada per il mio consacrato. Rivestirò di vergogna i suoi nemici, mentre su di lui fiorirà la sua corona»” (Sal 132 (131) 1-18). Essendo l’arca il cuore del popolo del Signore, è cosa giusta che anche visibilmente abiti nel centro della città. Cuore del popolo, cuore della città, cuore della terra, cuore del mondo. L’arca attesta la volontà del Signore di essere sempre con il suo popolo.
In quei giorni, Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua.
Se l’arca era il cuore del popolo, il cuore della città, il cuore della terra, il cuore del mondo, molto di più dovrà essere per noi l’Eucaristia, che è presenza reale di Cristo Gesù in mezzo a noi. L’Eucaristia è il cuore di Cristo dato a noi perché diventi nostro cuore e per il nostro cuore Cristo sia visibile ad ogni altro cuore. L’arca visibile manifestava il Dio invisibile. Il cristiano, che è il Cristo visibile, anche lui arca di Cristo Gesù, deve mostrare visibilmente il Signore. Come Davide esultava, spoglio di ogni abito regale dinanzi al Signore, per attestare che solo il Signore è il re del suo popolo, così anche il cristiano dinanzi a Cristo Signore deve esultare, cantare, danzare, spoglio di ogni pensiero, per manifestare al mondo che solo Cristo Signore è il suo pensiero, il suo cuore, la sua mente. Soprattutto dinanzi all’Eucaristia ci si deve spogliare di ogni peccato, vizio, iniquità. Ci si spoglia per rivestirsi di tutta la santità di Cristo Gesù. Non può rivestire Cristo chi si presenta con i propri abiti di peccato e di vizio. Vanno tolti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si rivesta di tutta la santità di Gesù.

IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE
 MERCOLEDÌ 29 GENNAIO (2Sam 7,14-17)

Sulla terra ogni dinastia muore, passa da un casato ad un altro, a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze. Così il Libro Siracide: “Un governatore saggio educa il suo popolo, il governo dell’uomo di senno è ordinato. Quale il governatore del popolo, tali i suoi ministri; quale il capo di una città, tali tutti i suoi abitanti. Un re che non ha istruzione rovina il suo popolo, una città prospera per il senno dei capi. Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi suscita l’uomo adatto al momento giusto. Il successo dell’uomo è nelle mani del Signore, ma sulla persona dello scriba egli pone la sua gloria. Non irritarti con il tuo prossimo per un torto qualsiasi e non fare nulla in preda all’ira. Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, l’uno e gli altri hanno in odio l’ingiustizia. Il regno passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze” (Sir 10,1-8). Noi sappiamo che fino a Giuseppe sempre sulla casa di Davide vi è stata una discendenza. Conosciamo anche che la storia è stata assai turbolenta. Addirittura il regno di Davide ha anche finito di esistere. Con la caduta di Gerusalemme non si è più rialzato. Tutto cambia con Gesù. Gesù non è Re come tutti gli altri re. Lui è il solo Re del solo regno eterno di Dio. È il solo Re ed è eterno, perché Lui è il Risorto e siede alla destra del Padre, con il governo del regno nelle sue mani. Il regno è eterno, il re è eterno, e tuttavia esso giorno per giorno va costruito. Chi lo deve costruire sono i suoi apostoli e ogni suo discepolo. Il regno si costruisce con l’annunzio della Parola, la conversione e la fede nel Vangelo, con il battesimo che ci fa figli del Padre nel suo Figlio Gesù, con l’adesione visibile alla comunità dei credenti, divenendo Chiesa di Cristo Gesù. 
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”. Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.
Il Signore ha promesso che il regno di Cristo Gesù sarà reso stabile per sempre. Lui mette la sua grazia, la sua verità, il suo Santo Spirito, la sua Parola, il dono della conversione e della fede. Ogni discepolo di Gesù deve mettere la sua perfetta esemplarità, deve cioè vivere come vero figlio del regno nella giustizia, ad essa deve aggiungere sempre la Parola del Vangelo e l’invito esplicito alla conversione, alla fede nella Parola, a lasciarsi trasformare dalla grazia dei sacramenti. Se il corpo di Cristo non lavora per fare bello il regno di Dio, la Chiesa, che è regno visibile di Cristo Gesù, a poco a poco mostrerà le sue rughe di peccato e le sue macchie di grande impurità. La bellezza della Chiesa è fatta da Cristo ma anche dalla stessa Chiesa. Come Cristo ha lavato la sua Chiesa per renderla bella e immacolata al suo cospetto, così ogni discepolo di Gesù deve lasciarsi lavare da Cristo e lavare ogni suo fratello perché la Chiesa del Signore brilli agli occhi delle genti di purissima luce divina.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa faccia bella la Chiesa, oggi e sempre. 
LE TUE PAROLE SONO VERITÀ
 GIOVEDÌ 30 GENNAIO (2Sam 7,18-19.24-29)

Davide fa una altissima professione di fede. Dichiara che le Parole del Signore sono verità. Sono verità non solo al momento in cui vengono proferite, ma anche dopo, nel momento della loro realizzazione. La Parola di Dio è vera perché detta e perché Dio sempre la compie. Noi spesso possiamo anche dire una parola che è verità. Ma solo come parola. Poi non abbiamo alcun potere di darle compimento. La stessa professione di fede fa Gesù nella sua preghiera al Padre. Anche Lui confessa che la Parola del Signore è verità. Dio ha il potere di attuare quanto egli dice. Significa che essendo Cristo Gesù la Parola del Padre, nessuna Parola di Gesù rimarrà senza attuazione, senza realizzazione. Ogni Parola sarà resa vera dalla storia e dall’eternità: “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,12-21). In Geremia è questa la rivelazione che Dio fa al suo profeta. La sua Parola è verità, perché Lui stesso vigila perché giunga a compimento: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla»” (Ger 1,11-12). Stupendo mistero della Parola del Signore è della sua verità. Ora della verità Gesù è anche il testimone fedele. La sua vita attesta che ogni Parola di Dio in Lui si è compiuta. 

Dopo che Natan gli ebbe parlato, il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è legge per l’uomo, Signore Dio! Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!».
Oggi è questo, solo questo, il male cristiano. Non si crede più nella verità di Cristo Gesù. Non si crede che tutto avverrà secondo la sua Parola e non la nostra. La storia ci condannerà, perché essa ogni giorno ci mostra i frutti della nostra non fede nella Parola. Gesù dice una cosa. Noi ci reputiamo più sapienti del Signore. Sostituiamo la sua Parola con la nostra, le sue vie con le nostre, i suoi sentieri con i nostri. Qual è il risultato? Le nostre reti sono vuote, i nostri campi senza alcun frutto, le nostre chiese senza anime, il corpo di Cristo diviene sempre più scheletrito. Perché questo accade? Perché abbiamo rinnegato la verità che è nella Parola di Gesù e al suo posto abbiamo messo le nostre menzognere parole. Manca a noi la professione di fede di Davide e di Gesù Signore. Non crediamo più nella verità di ogni Parola che è uscita dalla bocca del nostro Dio. Se non riprendiamo la fede nella Parola, il nostro lavoro è vano. Oggi una è la grande riforma che urge al cristiano: confessare che la Parola di Gesù è verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità della Parola di Gesù. 

PERCHÉ RESTI COLPITO E MUOIA
 VENERDÌ 31 GENNAIO (2Sam 11,1-4.5-10.13-17)

L’uomo, chiunque esso sia, mai dovrà pensare di poter nascondere il peccato con altri peccati ancora più gravi e pesanti. Mai potrà fare questo agli occhi degli uomini e mai agli occhi del Signore. Ogni peccato commesso verrà sempre alla luce. Vale per il peccato quanto il Qoelet dice della parola contro il re: “Non dire male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dire male del potente, perché un uccello del cielo potrebbe trasportare la tua voce e un volatile riferire la tua parola (Qo 10.20). Davide ha commesso adulterio. La donna è rimasta incinta. Come nascondere questo grave misfatto? Il marito della donna è in guerra. Davide ordina che torni a casa. Il marito torna, ma tutti sanno che per rispetto per il re e verso i suoi fratelli che erano in guerra non volle entrare in casa. Rimase sulla soglia. Davide ordinò che lo si facesse ubriacare. Ma neanche questo espediente condusse il marito nella sua casa. Allora Davide lo rispedì nel campo di battaglia, indicando al suo capo dell’esercito come esporre quest’uomo a sicura morte. Questa volta l’astuzia del re è riuscita. Ma non solo quell’uomo morì. Molte altre donne sono state private dei loro mariti. Tutto questo è avvenuto perché Davide voleva ad ogni costo nascondere il suo grave e pesante peccato, sanzionato a quei tempi con la lapidazione. È giusto chiedersi: perché un uomo così saggio come Davide divenne così stolto da pensare che il peccato può rimanere nascosto? Perché ha deciso di aggiungere peccato a peccato? La ragione è solo una: quando si cade nel peccato, Dio ritira da noi la sua sapienza, intelligenza, saggia prudenza, ogni altra virtù. L’uomo viene governato dall’astuzia diabolica e dalla più grande insipienza. Infatti per l’astuzia diabolica si studia come nascondere la colpa occultandola con un’altra colpa. Per grande insipienza si crede di essere riusciti nell’intento. È giusto che ognuno sappia che, nascondendo la colpa con la colpa, il peccato con il peccato, è come se per nascondere il fuoco si accendesse altro fuoco. Più fuoco si accende e più fuoco di vede. Prima il re era solo adultero. Ora è anche pluriomicida. Prima lo sapevano solo poche persone. Ora lo sa anche il capo dell’esercito. Questi potrebbe sempre ricattarlo, minacciando di svelare il suo segreto.
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Urìa l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Urìa l’Ittita». Ioab mandò Urìa da Davide. Arrivato Urìa, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Urìa: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Urìa uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Urìa dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Urìa non è sceso a casa sua». Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Urìa uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.
La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Urìa. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Urìa sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Urìa nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Urìa l’Ittita.
Gesù ci avverte. Non vi è nulla di segreto che non sia rivelato. Anche la più misera parola che noi diciamo ad una persona in segreto, anche se lo obblighiamo alla riservatezza, al silenzio, a non riferire, dopo pochi istanti è giù sulla bocca di mezzo mondo. L’amico di ieri diviene il nemico di oggi, il confidente si fa rivelatore di ogni segreto. La via giusta e santa è una sola: non dire, non fare ciò che si vuole non venga rivelato, svelato. Questa educazione oggi manca. Si fanno cose oscene. Se si fanno saranno anche conosciute. Oggi, in modo particolare, la conoscenza è istantanea.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci saggia, intelligenti, responsabili della nostra vita. 

FEBBRAIO 2020
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

TU HAI INSULTATO IL SIGNORE
SABATO 1 FEBBRAIO (2Sam 12,1-7.10-17)

Con la morte di Uria, Davide pensava di aver nascosto per sempre il suo peccato. Lo pensava, ma da persona stolta. Un uomo di Dio, anche se pecca, mai deve nascondere la sua colpa, sempre dovrà confessarla al Signore, assumendosi tutte le responsabilità ed espiando per essa. Ogni peccato va debitamente espiato. Il Signore gli manda il profeta Natan per metterlo dinanzi ai suoi misfatti. Si servi però di un racconto. Appena Davide venne a conoscenza del fatto delittuoso – si trattava solo di una pecora rubata – emise una sentenza di morte. Non ebbe alcuna pietà. Andò infinitamente oltre la Legge che regola il risarcimento per ogni furto. Il profeta gli disse che quell’uomo era lui, proprio lui, il re. Il suo Signore non pronunzia una sentenza di morte, bensì di perdono del suo tristissimo molteplice peccato. Lui aveva rubato non una pecora, ma una donna. Non aveva ucciso un animale, ma molti uomini. Quanto veramente sono distanti i pensieri di Dio dai pensieri degli uomini. Gli uomini sono spietati, senza cuore verso gli altri, dai quali si esige che filtrino anche il moscerino. Mentre verso se stessi sono sempre ricchi di misericordia, anche se ingoiano i cammelli, dromedari e ippopotami. L’insulto arrecato al Signore va però espiato nella grande sofferenza. Il peccato – è giusto che si sappia – ha sempre un prezzo amaro.
In quei giorni, il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “La spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Urìa l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa. Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Urìa aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro.

Questa storia deve aiutarci a riflettere. Prima di ogni cosa l’uomo ha bisogno di conoscere quali sono i suoi peccati. Questo ministero proferito è degli Apostoli, di ogni ministro della Parola, del padre e della madre verso i propri figli. Ma per conoscere il peccato si deve far conoscere la Legge del Signore, il suo Vangelo, la sua Parola. Il peccato è disobbedienza, trasgressione della Legge di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Se quanti svolgono il ministro profetico omettono l’insegnamento della Legge e non aiutano l’uomo a conoscere i propri peccati, commettono loro un peccato gravissimo di omissione. Di ogni peccato commesso per loro omissione, sono essi responsabili in eterno dinanzi a Dio. In secondo luogo apostoli e ministri della Parola devono insegnare il perdono. Perdonare non significa abolizione dell’obbligo dell’espiazione del peccato e della sua riparazione. Spetta sempre agli Apostoli e ai ministri della Parola indicare le vie per una giusta espiazione e anche riparazione. Buona regola è vivere nella più grande santità ogni dolore, sofferenza, mortificazione, insulto, ingiustizia e offrirla al Signore in sconto dei peccati. Ma oggi queste cose sono favole per l’uomo. È il peccato che è stato dichiarato non peccato. È vera crisi morale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva di retta e timorata coscienza.

UN’OFFERTA SECONDO GIUSTIZIA
DOMENICA 2 FEBBRAIO (Ml 3,1-4)

Il profeta Malachia denuncia il culto peccaminoso celebrato in onore del Signore. Sarebbe meglio chiudere le porte del tempio, anziché offrire un culto immondo e impuro: “Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni” (Mal 1,6-14). Chi deve vigilare perché il culto sia offerto secondo giustizia e verità è il ministro che lo celebra. Un culto che offende il Signore, non è atto di latria, ma di insulto. Dio va adorato, non insultato.
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani».

Il culto può essere ingiusto perché l’offerta materiale non è santa, ma anche perché il cuore di chi porta l’offerta non è nella giustizia e nella verità: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Il Signore proprio per questo viene: per insegnarci ad offrire al Padre un culto a Lui gradito. Questo culto non consisterà più nell’offrire qualche animale, bensì nell’offrire ciascuno il proprio corpo nella grande obbedienza alla divina volontà: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). Per offrire un culto gradito a Dio, anima, spirito, corpo dell’uomo devono essere nella santità e nella verità di Cristo Gesù. L’obbedienza di Gesù dovrà essere la nostra obbedienza e le sue virtù le nostre virtù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro culto sia sempre gradito al Signore. 

VATTENE, VATTENE, SANGUINARIO, MALVAGIO!
LUNEDÌ 3 FEBBRAIO (2Sam 15,13-14.30;16,5-13)

Davide ha iniziato il lungo cammino che dovrà portarlo alla purificazione dei suoi peccati. Assalonne, suo figlio, lo vuole uccidere. Vuole occupare il suo trono. La sofferenza è grande. Con questa guerra familiare non morirà soltanto una persona, ma tantissime. Come il vizio è padre di molti altri vizi, così la morte è madre di molte altre morti. La guerra è un frutto del peccato di Davide. Anche le molteplici morti sono un frutto della sua colpa. Su questa verità nessuno parla. Il silenzio è assoluto. Eppure la storia attesta e rivela che ogni guerra è frutto di un peccato commesso o con il corpo o con lo spirito. Ma sempre di peccato si tratta. Chi vuole il bene dei suoi fratelli deve astenersi dal peccato. A un presbitero che vuole male al popolo e all’umanità è sufficiente commettere il peccato di omissione nell’insegnamento della Legge. Così Mosè ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?» (Es 32,21). Mentre Osea così dice del sacerdote: “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). Ma queste cose sono rimosse dalla mente. 

In quei giorni, arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti è con Assalonne». Allora Davide disse a tutti i suoi servi che erano con lui a Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta, perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la rovina e passi la città a fil di spada». Davide saliva l’erta degli Ulivi, saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva. Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! 
Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino.

Quanto Simei grida dal monte non è falsità, non è calunnia, non è menzogna. Davide sa che sta dicendo il vero. Sta però parlando del vecchio Davide, non del nuovo. Il nuovo ormai è tutto diverso. Il nuovo è come se fosse passato attraverso una fornace ardente e in essa si fosse purificato da tutte le scorie del male da lui commesso. Ora sa che tutto va espiato, al fine di ottenere una purificazione piena. Il Signore lo sta facendo passare per il crogiolo e lui dovrà vivere solo di mitezza, umiltà, perdono, volontà di bene. Ma questo per Davide è solo l’inizio dei dolori e della sofferenza. Altri dolori e altre sofferenze lo attendono. Questa storia deve convincerci di una altissima verità: stare lontano da ogni trasgressione della Legge di Dio. Se pecchiamo, la sofferenza sarà lunga. Molto lunga e assai dolorosa. Mai si pensa che il nostro peccato ha prodotto la crocifissione del Figlio eterno del Padre. Il prezzo è stato altissimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci prendere coscienza dei frutti prodotti dal peccato. 

FOSSI MORTO IO INVECE DI TE
MARTEDÌ 4 FEBBRAIO (2Sam 18,9-10.14.24-25.30;19,1-4) 

Il peccato non solo genera morte negli altri, produce morte anche per noi. Per gli altri genera la morte fisica, ma non quella spirituale o quella eterna, senza che l’uomo lo voglia, e lo vuole quando cade in tentazione a motivo della colpa altrui. Esso invece produce spesso morte fisica nel tempo per chi lo commette, e anche morte eterna, se non ci si converte e non si chiede perdono al Signore. Questa verità è così annunciata dal Libro della Sapienza: “Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle” (Sap 1,11-16). Anche Gesù mette in guardia i suoi apostoli: “Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno” (Mt 26,52). Davide si è pentito ed è sotto il governo del Signore. La sofferenza è per la sua purificazione. Assalonne non è sotto la benedizione del Signore. È invece sotto il dominio della morte. La sua fine deve far riflettere tutti coloro che si consegnano al male e lo fanno senza alcun motivo. Prima rimane impigliato in un ramo di un grande albero. Poi viene trafitto da Ioab con tre dardi. La morte è il salario di chi cerca la morte e la infligge agli altri. Se non vogliamo credere in Dio, almeno crediamo nella storia. Sempre essa ci mette dinanzi ai nostri frutti di morte. 
In quei giorni, Assalonne s’imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto il groviglio di una grande quercia e la testa di Assalonne rimase impigliata nella quercia e così egli restò sospeso fra cielo e terra, mentre il mulo che era sotto di lui passò oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: «Ho visto Assalonne appeso a una quercia». Allora Ioab prese in mano tre dardi e li ficcò nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto della quercia. Poi Ioab disse all’Etìope: «Va’ e riferisci al re quello che hai visto». Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta sopra le mura, alzò gli occhi, guardò, ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e l’annunciò al re. Il re disse: «Se è solo, ha in bocca una bella notizia». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l’Etìope che disse: «Si rallegri per la notizia il re, mio signore! Il Signore ti ha liberato oggi da quanti erano insorti contro di te». Il re disse all’Etìope: «Il giovane Assalonne sta bene?». L’Etìope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re, mio signore, e quanti insorgono contro di te per farti del male!». Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio».

Davide apprende la morte del figlio e piange. Avrebbe voluto essere morto lui al posto del figlio. In questa “passione purificatrice e ed espiatrice” del re si rivela una grandissima verità. Davide è vera figura di Cristo Signore. Gesù prenderà il posto di tutti i peccatori, tutti gli empi, i malvagi, quanti odiano la luce, quanti si sono immersi nelle tenebre, ed espia per loro, muore al loro posto. È questo il vero amore: la forza di amore al posto di colui che il male ha generato. Assalonne ha suscitato per la sua superbia questo grande disastro nel popolo del Signore. Il suo peccato è grande. Davide avrebbe voluto prendere il posto di Assalonne per morire al suo posto. Il giusto muore perché il malvagio si converta e viva. Se vogliamo entrare nel vero mistero della morte di Cristo, dobbiamo leggerla solamente a partire da questo grandissimo amore di redenzione e di salvezza. Amare per sostituzione, non però tra due persone che si vogliono bene: la sostituzione è del giusto che prende il posto dell’ingiusto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che conosciamo le profondità dell’amore di Gesù. 

CADIAMO NELLE MANI DEL SIGNORE
MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO (2Sam 24,2.9-17)

Davide si lascia tentare dal suo orgoglio e pecca contro il Signore. Lui vuole conoscere qual è la forza del suo regno, quanti sono gli uomini sui quali potrà contare. Mai lui deve dimenticare che solo il Signore è la sua forza e solo Lui la sua vittoria. Quanto si dice nella preghiera, poi si è obbligati a manifestarlo nella vita: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse” (Sal 18 (17) 1-15). Se tutto è dal Signore e per Lui, avere un soldato o averne diecimila nulla cambia. La vittoria è sempre del Signore. È Lui il Vittorioso. 
In quei giorni, il re Davide disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab consegnò al re il totale del censimento del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila. Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Araunà, il Gebuseo. Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato, io ho agito male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!».

Anche questo peccato va espiato. Il profeta Gad vuole che sia Davide a scegliere attraverso quale via espiarlo: sette anni di carestia o tre mesi di fuga dinanzi al nemico e tre giorni di peste. Il re sceglie tre giorni di peste. Preferisce cadere nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande. Gli uomini sono senza misericordia. Il Signore realmente ha avuto misericordia ed ha fermato la peste. Le morti sono state altissime: settantamila persone. Questo evento deve insegnare qualcosa a noi che giochiamo con il peccato come se fosse una cosa da nulla. Per un solo atto di superbia sono morti settantamila persone. Per un omicidio e un adulterio vi fu una guerra intestina che causò moltissima sofferenza e lutti. Perché allora noi pensiamo che il peccato sia una cosa da nulla e lo giustifichiamo con infinite motivazioni, tratte però non dal cuore di Dio, ma dal nostro cuore che ormai ha stabilito che nessun peccato sia più offesa, oltraggio, insulto al Signore? La Scrittura Santa rivela quanto male esso produce. Le conseguenze di esso sono eterne. Ma noi non crediamo più neanche nelle conseguenze eterne. Siamo divenuti totalmente insensibili e irresponsabili.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo la tristezza di morte del peccato.

OSSERVA LA LEGGE DEL SIGNORE
GOVEDÌ 6 FEBBRAIO (1Re 2,1-4.10-12)

Davide nella sua vita ha sempre sperimentato che la sua ricchezza, forza, benedizione, salvezza, vittoria è il Signore, solo Lui. Tutto è il Signore e tutto proviene da Lui. Anche questa verità Lui trasforma in preghiera: «Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Tutto proviene da te: noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato. Noi siamo forestieri davanti a te e ospiti come tutti i nostri padri. Come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c’è speranza. Signore, nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te ed è tutto tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo con gioia che anche il tuo popolo qui presente ti porta offerte spontanee. Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, nostri padri, custodisci per sempre questa disposizione come intimo intento del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te. A Salomone, mio figlio, concedi un cuore sincero, perché custodisca i tuoi comandi, le tue istruzioni e le tue norme, perché esegua tutto ciò e costruisca l’edificio per il quale io ho fatto i preparativi» (1Cr 29,10-19). Ma quando il Signore è tutto per l’uomo? Quando l’uomo rimane fedele alla sua Legge, cammina per le sue vie, osserva i suoi decreti, presta obbedienza ai suo statuti. Dio è tutto per l’uomo che rimane fedele alla sua alleanza. Se l’uomo esce dall’obbedienza alla Dieci Parole, il Signore rimane in eterno nella sua fedeltà e nel suo amore, ma nulla potrà fare per l’uomo che ha scelto di vivere senza di Lui, contro di Lui. Se Dio non rimanesse fedele alla sua Parola, non ci sarebbe alcuna possibilità di conversione. 
I giorni di Davide si erano avvicinati alla morte, ed egli ordinò a Salomone, suo figlio: «Io me ne vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e móstrati uomo. Osserva la legge del Signore, tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e le sue istruzioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in tutto quello che farai e dovunque ti volgerai, perché il Signore compia la promessa che mi ha fatto dicendo: “Se i tuoi figli nella loro condotta si cureranno di camminare davanti a me con fedeltà, con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima, non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”». Davide si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di Davide. La durata del regno di Davide su Israele fu di quarant’anni: a Ebron regnò sette anni e a Gerusalemme regnò trentatré anni. Salomone sedette sul trono di Davide, suo padre, e il suo regno si consolidò molto.

Davide sta per morire. Lascia in eredità al figlio Salomone la ricchezza della sua fede: “Se tu, figlio mio, vorrai che il Signore sia per te vittoria, benedizione, vita, onore, gloria, gioia, esultanza, pace, sai cosa devi fare: rimanere fedele alla sua alleanza. Se ti allontanerai da Lui, perderai Lui e tutti i suoi beni, fino a quando non sarai ritornato a Lui con tutto il cuore”. Questa verità lui non solo la dovrà vivere per tutti i giorni della sua vita, dovrà anche consegnarla con la parola e con l’esempio ai suoi figli che verranno dopo di lui. Il regno si consolida nell’obbedienza. Si sbriciola nella disobbedienza. Si innalza nella fedeltà. Si distrugge nell’infedeltà. Se Dio costruisce il regno, esso sarà costruito. Se Dio non lo costruisce, esso andrà in rovina. Quando Dio costruisce il regno e ogni altra cosa? Quando l’uomo edifica se stesso e gli altri nella Legge del suo Dio. Oggi questa visione soprannaturale dell’esistenza non esiste più. Tutto si vuole dall’uomo e per l’uomo. Avendo noi reciso ogni legame con la sorgente eterna di ogni bene, ci siamo condannati alla perdita di ogni vera speranza. Stiamo costruendo speranze di carta, di parole, di ideologie, di antropologie che durano il tempo di essere pensate. Poi subito spariscono come le nuvole del mattino. Non c’è speranza nelle parole degli uomini. La speranza è solo dalla Parola di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in Dio nostra unica speranza e vita. 

IL SIGNORE PERDONÒ I SUOI PECCATI
VENERDÌ 7 FEBBRAIO (Sir 47,2-13)

Il Libro del Siracide si conclude con una “valutazione secondo verità nello Spirito Santo” degli uomini che hanno fatto la storia del popolo del Signore. Vengono messe in luce le loro virtù preclare: “Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode” (sir 44,115). Uno di questi uomini illustri è senz’altro Davide. Il suo elogio finisce ricordando la grande misericordia del Signore e il perdono consesso per i suoi peccati. Ma Davide è sempre e tutto un frutto della grande benedizione del suo Dio. È il Signore che lo ha preso da dietro il gregge ed è il Signore che ha fatto di lui un grande re. È il Signore che ha avuto pietà di lui, manifestandogli tutta la sua benevolenza. Con lui il Signore è stato oltremodo grande nel perdono. 
Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d’Israele. Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli. Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l’ignominia dal popolo, alzando la mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golia? Egli aveva invocato il Signore, l’Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del Signore offrendogli un diadema di gloria. Egli infatti sterminò i nemici all’intorno e annientò i Filistei, suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi. In ogni sua opera celebrò il Santo, l’Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. Introdusse musici davanti all’altare e con i loro suoni rese dolci le melodie. Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un’alleanza regale e un trono di gloria in Israele.

La storia di Davide è severo ammonimento per ogni altro uomo. Essa ci rivela come è facile cadere nel peccato, nella disobbedienza, nella trasgressione dei comandamenti. Un solo sguardo impudico, impuro, lussurioso e si è all’istante adulteri e omicidi. Un solo pensiero di superbia e per nostra colpa muoiono settantamila persone. La misericordia di Dio è grande, ma il male da noi operato nella storia produce morte, guerre, devastazioni, carestie, peste. Oggi a causa del peccato c’è una guerra non dichiarata che ogni giorno miete vittime. Le molte prefiche sempre intonano il loro lamento, ma nessuno vuole sradicare l’albero che questi mali produce che è il peccato dell’uomo. Di certo Davide ha fatto tanto bene per il suo popolo, ma anche i suoi peccati hanno causato un grandissimo danno. La misericordia del Signore perdona la colpa, ma non cancella le conseguenze e i frutti prodotti dalla trasgressione e dalla disobbedienza. Da queste verità nasce per ogni uomo l’obbligo di rimanere sempre nella Legge del Signore. Se si esce dalla Legge, le conseguenze saranno dolorose e non solo per noi, ma per tutta l’umanità. Un solo peccato di un uomo ha tanta potenza di morte da distruggere la terra. Adamo pecca e tutta l’umanità è nella morte. Davide pecca e tutto il suo popolo è nella guerra. Davide ancora pecca e la peste si diffonde in mezzo ai figli del suo regno. Questa è storia, non fantasia e neanche immaginazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci rimanere sempre nella Legge del nostro Dio.

CONCEDI AL TUO SERVO UN CUORE DOCILE
SABATO 8 FEBBRAIO (1Re 3,4-13)

È cosa giusta dare una luce con le Parole dello Spirito Santo su questo evento della vita di Salomone. Ecco cosa ci rivela il Libro della Sapienza: “Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,1-30). La Sapienza è luce divina, soprannaturale, eterna, verità intelligenza, fortezza, consiglio nello Spirito Santo, data atto per atto perché possiamo vedere il bene, separarlo dal male, e attuarlo in piena obbedienza. La Sapienza è lo Spirito Santo, la Terza Persona in Dio, Dio Egli stesso, che cammina con noi e ci indica la via di Dio sulla quale camminare. Possiamo applicare alla Sapienza quanto avviene con Tobia. L’Angelo Raffaele si fa suo compagno e lo conduce per le vie del mondo. Con la Sapienza, nostro compagno, nostro Paràclito, Suggeritore, Consigliere, Avvocato si fa lo Spirito Santo e ci conduce perché rimaniamo sempre nella volontà del Signore nostro Dio. 
In quei giorni, Salomone andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita».

Una verità va messa subito in luce. La Sapienza non si chiede una volta in vita. Per noi cristiani essa non è data solo al momento di ricevere il sacramento della Cresima. Essa si riceve in ogni Sacramento celebrato secondo le dovute disposizioni, ma va sempre richiesta con preghiera perenne, azione per azione, pensiero per pensiero, decisione per decisione. Noi non preghiamo prima di decidere, perché possiamo scegliere secondo la divina volontà. Prima decidiamo e poi chiediamo al Signore che faccia andare bene le nostre cose. Così agendo non siamo noi servi del Signore, è invece il Signore nostro servo. Salomone chiese la Sapienza. Poi non la chiese più. Alla fine morì da idolatra. Pensò che il regno si consolidasse con alleanze con uomini, anziché fondarlo sull’alleanza esclusiva con il suo Signore e Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre preghiamo per ravvivare la Sapienza. 
ALLORA LA TUA LUCE SORGERÀ COME L’AURORA
DOMENICA 9 FEBBRAIO (Is 58,7-10)

Il primo vero digiuno per ogni uomo che crede nel Signore è astenersi da ogni male verso il suo prossimo e per questo gli è chiesta ogni obbedienza ai Comandamenti, alla Legge del Signore: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 4,1-9). Senza questo primo digiuno, ogni altro digiuno è vano, non produce frutti. Tutto va fondato su questa prima obbedienza.

Il secondo vero digiuno è l’osservanza della Legge della santità, anch’essa data da Dio al suo popolo: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto”» (Cfr. Lev 19,1-37). Questo digiuno va praticato per tutti i giorni della vita e non soltanto una volta o due all’anno. Questo è il vero digiuno del cristiano: vero servizio di amore. 
Così dice il Signore: «Non consiste forse [il digiuno che voglio] nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio».

Il terzo vero digiuno è l’osservanza della legge di Cristo Gesù: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Cfr. Lc 6,27-38). Digiuno perfetto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’obbedienza alla Parola sia il nostro vero digiuno. 

LA NUBE RIEMPÌ IL TEMPIO DEL SIGNORE
LUNEDÌ 10 FEBBRAIO (1Re 8,1-7.9-13)

Il tempio è vera figura del corpo di Cristo Gesù. Vi è però una differenza sostanziale. Dio non si è fatto tempio. Abita nel tempio di una presenza spirituale. In Cristo Dio si è fatto carne. Abita di una presenza reale, sostanziale. Così Paolo nella Lettera ai Colossesi: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,6-15). Gesù è il vero tempio del Signore. Chi vuole incontrarsi con il suo Dio necessariamente dovrà farlo in Cristo Gesù. Lo farà in Cristo Gesù, se lo incontrerà nella sua Chiesa, perché oggi è la Chiesa il vero corpo di Cristo. Da Verbo Eterno, il Figlio di Dio si è fatto carne. Da vera carne si è fatto Chiesa. E il Verbo si fece Chiesa per abitare per sempre in mezzo agli uomini. Questa divina avvolta dal mistero.
In quei giorni, Salomone convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno».

Dal tempio di Dio, dal suo lato destro sgorga l’acqua che dona vita a tutta la terra, secondo la profezia di Ezechiele (47,1-12), Ora l’acqua della vita sgorga dal nuovo tempio di Dio che è Cristo Gesù: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). Il tempo di Gerusalemme è solo figura del nuovo tempio di Dio, tempio eterno, tempio nel quale il Signore ha deciso di abitare in mezzo ai figli dell’uomo ora e sempre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vero tempio santo del nostro Dio in Cristo Gesù. 

FEBBRAIO 2020
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

QUANDO PREGHERANNO IN QUESTO LUOGO
MARTEDÌ 11 FEBBRAIO (1Re 8,22-23.27-30)

Salomone costruisce un tempio per il suo Dio. Il Signore scende nella nube e ne prende possesso. Il Dio che è sopra i cieli dei cieli scende sulla terra e decide di abitare nel tempio di Gerusalemme. Il tempio diviene così il cuore della fede del popolo del Signore. Esso adora il Dio del cielo e della terra, degli uomini e delle cose che è nel suo tempio santo. Alla trascendenza si aggiunge l’immanenza, alla lontananza si unisce la vicinanza. Il Dio lontano è il Dio vicino. Il trascendente è il Dio immanente. Il Dio del tempio è il Dio della Legge. Il Dio che ascolta la preghiera è il Dio che è sempre il Signore e vuole essere riconosciuto come il Signore attraverso l’obbedienza alla sua Parola. È il Dio del tempio che ascolta la preghiera purché venga riconosciuto come il vero Signore, il vero Dio da ogni uomo, perché è il vero Dio, il vero Signore di ogni uomo. Trascendenza, immanenza, lontananza, vicinanza, cieli, terra. Creatore, Signore, Legge, obbedienza, preghiera, benedizione, vita, Dio, uomo, sono una cosa sola. Questa unità mirabile domani sarà interamente realizzata in Cristo Gesù. In Lui la trascendenza si fa immanenza, la lontananza vicinanza, il cielo si fa terra, il Creatore e il Signore si fa Creatura, la Parola si fa obbedienza, preghiera, benedizione, vita. Dio si fa uomo, nel Dio che si è fatto uomo, l’uomo è chiamato a farsi Dio. È il mistero che Dio ha iniziato con la creazione e che ora Lui sta portando a compimento e realizzazione. Salomone questo chiede al Signore: che il Signore sia il Signore di quanti lo confessano e lo riconoscano come loro Signore. Ma il solo Dio vivo e vero è quello che abita nel tempio di Gerusalemme. Il solo Dio vivo e vero è quello che abita corporalmente con la sua divinità in Cristo Gesù. Il Dio universale è il Dio particolare e il Dio particolare è Cristo ed è in Cristo. È in Cristo che il vero Dio abita e nessun Dio è vero Dio se non abita in Cristo Signore, come allora nessun Dio era vero Dio al di fuori del Dio che abitava nella Legge e nel tempio. Legge e tempio dicono la verità di Dio. Oggi Cristo e Vangelo dicono la verità di Dio. Poiché Cristo Gesù si è fatto Chiesa, è dal Cristo della Chiesa, dal Vangelo della Chiesa che si riconosce il vero Dio. 
In quei giorni, Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea d’Israele e, stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il loro cuore. Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona!».

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù invita i suoi discepoli a chiedere al Padre nel suo nome: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 15,16-17). “In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre»” (Gv 16,25-28). Si prega nel nome di Cristo quando si confessa che Gesù è il vero tempio nel quale il Signore abita corporalmente con tutta la pienezza della sua divinità. Quando lo si riconosce vero Verbo Incarnato e si diviene parte di Lui. Pregare per Cristo vuol dire per noi pregare in Cristo e con Cristo, come suo vero corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo come vero corpo di Cristo, in Lui, per Lui. 

IO NON CREDEVO A QUANTO SI DICEVA
MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO (1Re 10,1-10)

La sapienza di Salomone era oltremodo grande. Dio gliel’aveva concessa senza misura: “Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te” (1Re 3,11-12). Così il Libro del Siracide canta la gloria di Salomone, macchiata però dalla sua idolatria: “Dopo di lui [Davide] sorse un figlio saggio, che, grazie a lui, abitò in un vasto territorio. Salomone regnò nei giorni di pace, per lui Dio concesse tranquillità all’intorno, perché costruisse una casa per il suo nome e preparasse un santuario per sempre. Come fosti saggio nella tua giovinezza e fosti colmo d’intelligenza come un fiume! La tua fama ricoprì la terra, che tu riempisti di sentenze difficili. Il tuo nome giunse lontano, fino alle isole, e fosti amato nella tua pace. Per i canti, i proverbi, le sentenze e per i responsi ti ammirarono i popoli. Nel nome del Signore Dio, che è chiamato Dio d’Israele, hai accumulato l’oro come stagno, hai ammassato l’argento come piombo. Ma hai steso i tuoi fianchi accanto alle donne e ne fosti dominato nel tuo corpo. Hai macchiato la tua gloria e hai profanato la tua discendenza, così da attirare l’ira divina sui tuoi figli ed essere colpito per la tua stoltezza. Perciò fu diviso in due il tuo dominio e da Èfraim ebbe inizio un regno ribelle. Ma il Signore non ha rinnegato la sua misericordia, non ha lasciato cadere nessuna delle sue parole. Non ha fatto perire la posterità del suo eletto e non ha distrutto la stirpe di colui che lo aveva amato. Egli concesse un resto a Giacobbe e a Davide un germoglio nato da lui” (Sir 47,12-22). La fama della sapienza si diffonde tra le nazioni. Viene a trovarlo la regina di Saba. Essa non ha parole per elogiare quanto ha ascoltato e visto. Tutto in Gerusalemme respirava di sapienza e di intelligenza grande.
In quei giorni, la regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». Ella diede al re centoventi talenti d’oro, aromi in gran quantità e pietre preziose. Non arrivarono più tanti aromi quanti ne aveva dati la regina di Saba al re Salomone.

Gesù, Sapienza Eterna e Divina nella carne, neanche è ascoltato dal suo popolo: “Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!” (Mt 12,38-42). Tutte le parole e tutte le opere di Gesù sono il frutto della sua Eterna Sapienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche i cristiani siano conosciuti per la sapienza. 

TI STRAPPERÒ VIA IL REGNO
GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO (1Re 11,4-13)

La Parola del Signore infallibilmente si compie ieri, oggi, sempre. Davide era stato avvisato: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,2-16). Anche Salomone conosceva la Parola del Signore: “Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita” (1Re 8,14). La stessa divina Parola risuona subito dopo la consacrazione del tempio: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 8,3-9). Salomone sa che il Signore vuole l’obbedienza alla sua Parola. Lui invece abbandona proprio il suo Dio. Fa grande il popolo, ma non fa grande il suo Signore. Si consegna all’idolatria: offesa gravissima contro il primo comandamento. Lui ha strappato la gloria al Signore, il Signore trappa la gloria a lui.
Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidòne, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho scelto».

Quanto è avvenuto con Salomone avviene anche con noi. Se noi facciamo grande il Signore, il Signore fa grandi noi. Se noi diamo la gloria al Signore, tutta la gloria, il Signore darà ogni gloria a noi. Se noi innalziamo il Signore, il Signore innalzerà noi. Fare noi grandi, o il popolo a noi affidato, senza fare grande il Signore, è solo illusione. La grandezza nostra e del popolo è in tutto simile alla luce di un baleno. Un attimo e poi tutto scompare. Così è avvenuto con Salomone. Ha fatto grande il suo regno solo per pochi giorni. Poi tutto è scomparso. Lo stesso tempio da lui edificato fu devastato, incendiato, distrutto. È veramente grande solo chi fa grande il suo Signore e Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo solo per fare grande il nostro Cristo. 

NOI CI RIVOLGIAMO AI PAGANI
VENERDÌ 14 FEBBRAIO (At 13,46-49)

La missione ai pagani non viene perché il popolo dei Giudei ha rifiutato Cristo Signore. Essa viene invece dal cuore stesso di Cristo Gesù prima della sua gloriosa ascensione al cielo: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,47-49). La missione stessa di Paolo alle genti è voluta direttamente dal Signore. Essa però non è rivolta esclusivamente alle nazioni, ma anche i figli d’Israele: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,15-16). Storicamente, ma solo storicamente potrebbe apparire in Paolo che l’apertura ai pagani avvenga in ragione del rifiuto dei Giudei. Dobbiamo credere che Paolo abbia invece un così grande amore per il suo popolo, da voler consumare per esso tutte le sue forze. Poiché essi non vogliono convertirsi. Lui consumerà tutte le sue forze con i pagani. Non toglie nulla a loro. Dona tutto agli altri. 

In quei giorni, [ad Antiòchia di Pisìdia] Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono [ai Giudei]: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: “Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra”». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione.

Nella Lettera ai Romani Paolo vede un grande mistero in ordine alla salvezza sia dei Giudei che dei pagani. Questo mistero è il frutto dell’impenetrabile sapienza di Dio: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,25-35). Se è mistero, c’è qualcosa che sempre supera la nostra umana intelligenza e sapienza. Questo vale anche per la vita di ogni singola persona. Il cristiano si deve prostrare in adorazione e dare a Dio ogni obbedienza, lasciandosi muovere sempre dallo Spirito Santo, il solo che conosce il mistero stabilito nei secoli dal Padre e affidato a Lui perché lo realizzi attraverso ogni singolo membro del corpo di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci adoratori del mistero in piena obbedienza allo Spirito. 

IL RE PREPARÒ DUE VITELLI D’ORO
SABATO 15 FEBBRAIO (1Re 12,26-32;13,33-34)

L’idolatria ha devastato il popolo del Signore più che peste, più che lebbra, più che altra malattia infettiva. Essa è iniziata già subito dopo che si era stipulata l’alleanza: “Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione»” (Es 32,1-10). Con Mosè è il popolo che chiede che gli venga fabbricato un dio visibile. L’idolatria sempre sfocia nella grande immoralità. Con Geroboamo è invece il re che costruisce due vitelli d’oro e li innalza perché vengano adorati come Dio, anzi come il Dio che ha tratto il popolo dall’Egitto. Con questo gesto, il re ha decretato la fine di se stesso come re, dei suoi figli, dello stesso regno. Dio abbandona gli idolatri. 
In quei giorni, Geroboàmo, [re d’Israele], pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboàmo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboàmo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli. Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboàmo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Geroboàmo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboàmo, il peccato che ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra.

L’idolatria è così condannata dal Deuteronomio: “Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio” (Dt 18,9-14). Mosè è debole dinanzi al popolo ed esso divenne idolatra. Geroboamo è debole dinanzi al suo Dio, e fu il padre dell’idolatria per tutto il suo popolo. L’idolatria sempre è ostacolata da persone forti dinanzi a Dio e dinanzi al popolo. Ogni debolezza morale, dottrina, ascetica, pastorale altro non fa che creare idolatria e immoralità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci persone forti dinanzi a Dio e dinanzi al popolo.

A NESSUNO HA DATO IL PERMESSO DI PECCARE
DOMENICA 16 FEBBRAIO (Sir 15,16-21)

Ogni uomo è stato creato per essere di Dio. È stato voluto per vivere per il suo Signore, secondo la volontà del suo Signore. Il Signore però dovrà essere una scelta. L’uomo deve volere vivere per il suo Dio dalla volontà del suo Dio. La libertà e la vita sono nella scelta del Signore. Non si sceglie il Signore, si cade nella schiavitù e nella morte. Dio dona ogni grazia, ogni forza e ogni benedizione. La volontà deve metterla l’uomo: “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe”» (Dt 30,15-20). Tutto è dalla volontà. Dio offre ogni aiuto di grazia e di sapienza, di Parola e di Spirito Santo, di intelligenza e di sapienza perché l’uomo possa scegliere Dio e camminare nella sua verità, luce, giustizia, verità.
Se vuoi osservare i suoi comandamenti, essi ti custodiranno; se hai fiducia in lui, anche tu vivrai. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte, il bene e il male: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare.

Dio ha creato la natura dell’uomo per il bene, non per il male: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). Nessuna natura è così perfetta come quella dell’uomo. Poiché perfettissima, spetta ad essa vivere in piena obbedienza alla sua perfezione. Poiché essa è stata creata tutta per il Signore, essa si realizzerà se vivrà per il suo Creatore e Dio, se vivrà per se stessa, da se stessa, cadrà nella non vita, nella morte, che diverrà anche morte eterna. Oggi l’uomo è precipitato nella più triste e nera idolatria. Ha deciso che tutto debba essere da se stesso per se stesso. Anche la sua natura vuole che sia da lui per lui. Ha stabilito di cancellare da essa ogni segno che in qualche modo possa ricondurre ad una sua creazione e a qualcosa che possa indicare la sua appartenenza ad un essere fuori di sé. Questo ateismo oggi sta consumando l’umanità. Esso ci sta travolgendo tutti più che grande valanga o diga che si rompe e riversa un mare di acqua sulla terra. Siamo noi però che scateniamo la valanga e miniamo la diga.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere per Cristo Gesù per tutti i nostri giorni. 

SE QUALCUNO DI VOI È PRIVO DI SAPIENZA
LUNEDÌ 17 FEBBRAIO (Gc 1,1-11)

Vi è una infinita differenza tra la sapienza di cui si parla nell’Antico Testamento e la sapienza nel Nuovo. Nell’Antico Testamento la sapienza è luce divina, scienza eterna che viene data all’uomo al fine di conoscere Dio, se stesso, le cose: “Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza.

Ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa”. (Sap 7,1-16). Nel Nuovo Testamento la Sapienza è Cristo ed è lo Spirito Santo. Sappiamo che Cristo Gesù è grazia, verità, luce, vita eterna. Lo Spirito Santo è sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore del Signore. Come il Padre tutto ha detto e fatto per Cristo e lo Spirito Santo, così anche il cristiano tutto può fare per Cristo nello Spirito Santo. Ma cosa deve fare il cristiano? La stessa cosa che ha fatto il Signore. Il Signore per Cristo nello Spirito Santo ha realizzato la sua volontà, tutta la sua volontà. Il cristiano per Cristo nello Spirito può realizzare tutta la divina volontà. Può obbedire al suo Dio allo stesso modo che il suo Dio obbedisce a se stesso. È questa la straordinaria potenza della sapienza sempre da chiedere a Dio. 
Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella diaspora, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla. Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni. Il fratello di umile condizione sia fiero di essere innalzato, il ricco, invece, di essere abbassato, perché come fiore d’erba passerà. Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco nelle sue imprese appassirà.

Se nei sacramenti riceviamo tutto Cristo e tutto lo Spirito Santo, perché siamo privi di sapienza? Ne siamo privi perché non le diamo vita. Non le diamo vita perché non la rafforziamo con la preghiera, l’obbedienza al Vangelo, le opere di misericordia spirituali e corporali. La sapienza è in tutto simile ad un albero. Se lo piantiamo nel terreno del cuore e non gli diamo l’acqua, esso muore. Il Signore dona la sapienza, dona Cristo e lo Spirito Santo, l’acqua dobbiamo metterla noi. Se noi non abbiamo l’acqua, dobbiamo chiedere al Signore che ci aiuti a procurarcela, accostandoci con più devozione ai sacramenti, vivendo la Parola con maggiore obbedienza, dedicandoci con più zelo alle opere di carità, togliendo dal nostro corpo ogni spina e rovo che soffoca l’albero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per noi mai manchi l’acqua che dona vita. 

BEATO L’UOMO CHE RESISTE ALLA TENTAZIONE
MARTEDÌ 18 FEBBRAIO (Gc 1,12-18)

Vincere la tentazione è vero comando del Signore: Questo comando è stato dato a Caino all’origine della nostra storia: “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,3-7). Nella Lettera ai Romani è dato il comando di vincere con il bene il male: “Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,17-21). Il cristiano vive da cristiano se obbedisce a questi comandi.
Il Libro del Siracide invece ci rivela che la tentazione è fedele compagna di chi vuole servire il Signore: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione. Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! Guai al cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. Guai a voi che avete perduto la perseveranza: che cosa farete quando il Signore verrà a visitarvi?” (Sir 2,1-14). Solo chi vince la tentazione è gradito al Signore. Chi cade, chi soccombe, chi si lascia tentare, chi va in cerca di essa, non ama il Signore, perché non amala sua volontà. Oggi tutti dicono di credere in Dio. Ma si crede in un Dio senza Legge. Così come si crede in Cristo senza Vangelo e nello Spirito Santo senza verità.
Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte. Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.

Chi è beato? Chi entrerà nella beatitudine eterna? Coloro che resistono alla tentazione. Resistere è atto di forza ininterrotto. La tentazione è simile all’assedio di una città. Se la città non resiste, essa sarà conquistata, devastata, depredata, spogliata. La tentazione viene per privarci della gloria di Dio, oggi e nell’eternità. Viene per farci schiavi del peccato e della morte. Viene per trascinarci nelle tenebre eterne. Per questo è beato chi resiste. Chi cade, se non si rialza, finirà nella morte eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché possiamo resistere alla tentazione. 
ACCOGLIETE CON DOCILITÀ LA PAROLA
MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO (Gc 1,19-27)

Il popolo dei figli d’Israele è nel disastro spirituale, morale, sociale. Prega il Signore perché lo prenda e gli dia forma così come il vasaio prende l’argilla e le dona forma: “Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (Is 63,15-64,7). Vi è però una differenza sostanziale tra l’argilla e il popolo, tra Dio e il vasaio. L’argilla, materia inerte, è malleabile, è docile per natura. Il popolo invece sarà malleabile, sarà docile per volontà. Se dona la sua volontà a Dio, Dio lo potrà formare, plasmare. Se non dona la volontà, il Signore nulla potrà fare per esso. La volontà non si dona una sola volta, ma momento per momento. 
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo.

L’Apostolo Giacomo chiede invece ai discepoli di Gesù di lasciarsi modellare con docilità dalla Parola. Come ci si lascia modellare? Prendendo ogni Parola di Gesù perché sia essa a dare forma al nostro cuore, alla nostra mente, ai nostri desideri, alla nostra volontà, al nostro spirito, alla nostra anima. Un cristiano è modellato dalla Parola quando acquisisce la forma interna ed esterna, visibile e invisibile, del povero in spirito, del mite, del misericordioso, del puro di cuore, dell’affamato e dell’assetato di giustizia, del sofferente per il Vangelo, del perseguitato per il nome di Gesù Signore. Se questa forma non visibile è segno che la Parola non è stata accolta con docilità. Si è refrattari ad essa. Non le si permette di donarci la sua forma cristica. Gesù Signore si è così tanto modellato sulla Parola del Padre da poter lui dire “Io e il Padre siamo una cosa sola”. Anche San Paolo si era così modellato su Cristo Signore, da poter anche lui dire: “Non sono più io che vivo, vive in me veramente Cristo”. E ancora: “Porto nella mia carne le stigmate di Cristo Signore”. La docilità non deve essere di un solo giorno o un atto di entusiasmo momentaneo. Essa deve divenire lo stile del discepolo di Gesù. Ogni giorno deve essere creta fresca nella mani della Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perennemente docili nelle mani dello Spirito Santo. 

È LA LEGGE REGALE
GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO (Gc 2,1-9)

La Legge regale è il comandamento del Signore sull’amore del prossimo. È detta regale perché essa governa tutto l’amore dell’uomo verso l’uomo. Ebbene, in questa Legge regale non ci sono favoritismi. Dio ama tutti. I suoi adoratori devono amare tutti: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto” (Cfr. Lev 19.1-37). In questa Legge regale non c’è alcuna distinzione tra i figli di Abramo e i pagani. Ogni figlio di Abramo è chiamato ad amare ogni figlio di Adamo. 
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: «Amerai il prossimo tuo come te stesso», fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori.

Se la Legge regale è perfetta, perché l’Apostolo Giacomo mette in risalto che non devono esserci favoritismi tra i cristiani? Lo dice, perché sovente le cattive abitudini e i vizi che le generano assieme ai peccati oscurano la mente, induriscono il cuore, fanno della religione un fatto privato, un evento della singola persona. Da religione universale se ne fa una religione amicale, particolare, settoriale. Ma tutto questo è il frutto del peccato, non della Legge in sé che è perfetta. Dona infinita tristezza sapere che nella comunità regnano i partiti, le divisioni, i contrasti, le simpatie, le antipatie. Ma tristezza molto più infinita dona vedere, osservare che per una parola vana, per un’azione ritenuta non santa, per un contrasto avuto decenni orsono, mai si è perdonato e mai si perdonerà, creando gravi impedimenti al Signore nell’opera della salvezza e della redenzione. A volte per stoltezza, insipienza, non perdono si distrugge l’opera di Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo la Legge regale dell’amore in purezza. 
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LA FEDE SENZA LE OPERE È MORTA
VENERDÌ 21 FEBBRAIO (Gc 2,14-24.26)

La fede non è credere in alcune verità rivelate. Essa invece è obbedire alla Parola data da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo, il cui fondamento è nella verità eterna del loro mistero divino a noi manifestato nella storia. Ancora la verità della Parola è nel suo compimento attraverso la nostra obbedienza. Dice la Lettera agli Ebrei: “La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. 
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori (Cfr. Eb 11,1-40). Se la fede è obbedienza, mai potrà essere morta. Se la fede è morta, essa non è più obbedienza. Se non è obbedienza non è fede. Un tempo si parlava di saldatura tra fede e vita. La fede sempre è vita. Se non è vita non è fede, perché non è obbedienza. L’obbedienza è l’essenza della fede.
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: «Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia», ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.

L’Apostolo Giacomo ha dinanzi a sé un cristiano separato dalla Parola, che crede però in delle verità rivelate, ma che non toccano la sua vita. Questo cristiano pensa di essere salvato solamente perché sa che esiste Dio e il suo regno eterno. La sua vita è fuori della verità e della Parola. Oggi la condizione cristiana è peggiorata di molto. Non esiste alcuna verità fuori della persona che dice di credere. Verità è il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri. Vi è separazione netta tra la fede e la Parola, tra la Parola e la verità, tra la verità e il mistero nel quale si dice di credere. L’oggettività è sparita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Parola, verità, obbedienza siano una cosa sola.

TESTIMONE DELLE SOFFERENZE DI CRISTO
 SABATO 22 FEBBRAIO (1Pt 5,1-4)

San Pietro si professa testimone delle sofferenze di Cristo e su questa testimonianza fonda l’autorità della sua esortazione. Cristo è il Sofferente. Pietro è il sofferente per Cristo Gesù, può esortare alla sofferenza: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,19-25). “Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio” (1Pt 4,12-16). Chi obbedisce può esortare all’obbedienza. Chi vive di fede può invitare a vivere di fede. Chi è nella sofferenza per Cristo Gesù può chiedere che si soffra per il Signore.
Nella sua Seconda Lettera, Pietro fonda la verità del suo annunzio e della sua Parola di esortazione sulla visione da lui avuta sul monte, il giorno in cui Gesù gli ha rivelato la sua gloria: Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,16-21). Era una visione di preparazione alla crocifissione. 
Carissimi, esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.

San Pietro può esortare i presbiteri a prendere su di sé la croce del servizio pastorale e portarla come Gesù l’ha portata e come Lui, apostolo testimone con la sofferenza, della sofferenza di Cristo, la porta. Se manca la testimonianza della verità di ciò che si annunzia, la predicazione è vana. Se Pietro non fosse con la sua vita testimone della passione del Signore non potrebbe invitare i presbiteri ad essere martiri per Cristo, martiri nel servizio, che è consegna della propria vita alla cura delle pecore. Con il martirio di sangue, si consegna a Dio la vita in un solo attimo. Con il martirio pastorale la vita a Dio, alla sua volontà, al servizio da Lui affidato, nello Spirito Santo, si consegna momento per momento e attimo per attimo. Pietro pastore martire per Cristo chiede ai pastori che, giorno per giorno, diventino martiri per Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore sia martire di Gesù nel suo servizio.

NON TI VENDICHERAI E NON SERBERAI RANCORE
DOMENICA 23 FEBBRAIO (Lv 19,1-2.17-18)

Il Signore chiede ad ogni suo fedele adoratore prima di ogni cosa si essere giusto in ogni sua parola e opera. La giustizia perfetta è data dalla piena, ininterrotta, perseverante obbedienza alla Legge dell’alleanza. Quando si pecca contro i Comandamenti, si offendono sempre Dio e i fratelli. Si offende Dio perché si viola quanto Lui ha stabilito per noi. Si offendono i fratelli perché ogni trasgressione arreca loro un gravissimo danno o spirituale o materiale. Il danno più grave è causato dallo scandalo. A causa degli scandali molti abbandonano la retta via e si consegnano alla disobbedienza per tutti i giorni della loro vita. Quando l’uomo viene offeso dalla trasgressione dei comandamenti da parte dei suoi fratelli cosa deve fare? Una cosa sola: perdonare, continuando ad amare, ad obbedire ad ogni Legge del suo Signore. Rancore, vendetta, collera, risposta al male con il male mai dovranno appartenere a chi si dichiara vero adoratore del Dio dell’alleanza. 

Il Siracide così ammonisce quanti abbandonano la Legge e si consegnano al male: “Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 27,30-28.12). La condotta dell’uomo di Dio deve essere perfetta in ogni circostanza. L’obbedienza alla Legge mai dovrà essere interrotta. Essere ricco di misericordia è anche questo Comandamento di Dio.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”».

San Giacomo vuole i cristiani di sapienza sempre arrendevole, mite, ricca di pace e di misericordia. Non vuole una sapienza diabolica, che poi condurrebbe anche ad un amore diabolico e satanico: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc. 3,13-18). Il cristiano ha un solo modello da imitare: Cristo Gesù Crocifisso. Tutte le ingiustizie e tutti gli insulti dell’umanità sono caduti su di Lui. Qual è stata la sua risposta? Non chiese vendetta. Non si adirò. Non serbò rancore. Ebbe verso di tutti una parola di perdono. Per tutti offrì al Padre la sua vita per la loro redenzione e salvezza. Visse la croce, sulla croce, nella maniera più santa. Non una sola parola di biasimo, di rimprovero, di condanna. Eppure i chiodi erano nella sua carne viva. Al sommo male rispose con il sommo bene.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che imitiamo oggi e sempre Cristo Gesù Crocifisso. 

NON È QUESTA LA SAPIENZA CHE VIENE DALL’ALTO
LUNEDÌ 24 FEBBRAIO (Gc 3,13-18)

La sapienza che viene dall’alto è riflesso e impronta nel cuore e nella mente dello Spirito Santo. Essa è data a chi la chiede, per vivere nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. La Scrittura Antica così parla della sapienza. In essa non c’è nulla di impuro o di non perfettamente santo: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. E effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. E riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,22-30). Agire con questa sapienza nel cuore, sempre ravvivata, aggiornata, rinnovata, elevata di perfezione in perfezione dallo Spirito Santo, dona alla vita cristiana un vero sapore e gusto di soprannaturalità inimmaginabile e indescrivibile. Noi del Nuovo Testamento sappiamo che la Sapienza Increata è lo Spirito Santo. Lo Spirito è dato perché ci conduca non solamente a tutta la verità, ma anche ci faccia raggiungere la più alta santità. Come Gesù ha raggiunto il sommo della perfezione condotto dalla Sapienza dello Spirito Santo, così anche il cristiano può raggiungere la sua più alta perfezione. Tutto è possibile con lo Spirito Santo che guida cuore e mente. 
Fratelli miei, chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.

Il Libro del Siracide ci rivela che l’inizio, il principio, la corona della sapienza è il timore del Signore, anche questo dono dello Spirito Santo: “La sapienza è il frutto del timore del Signore: Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,11-21). Cosa è il timore del Signore? È credere con profondo convincimento nello Spirito Santo che ogni Parola del Signore è purissima verità. Quanto il Signore ha detto, dice, dirà, si compie sempre. Il cielo e la terra passeranno. La Parola del Signore si compie nel tempo e nell’eternità. Se Lui annunzia la morte, sarà morte. Se dice perdizione, sarà perdizione. Se dice vita e benedizione sarà vita e benedizione. Mai una sola Parola del Signore è rimasta non realizzata o incompiuta. È verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che agiamo sempre con la più santa e vera sapienza.

AVVICINATEVI A DIO ED EGLI SI AVVICINERÀ A VOI
MARTEDÌ 25 FEBBRAIO (Gc 4,1-10)

Ci si avvicina al Signore nella conversione, ritornando a Lui con tutto il cuore. La conversione è alla sua Parola. Ci si converte quando si fa della sua Legge la via sulla quale dirigere i propri passi. L’invito perché si ritorni al Signore è una costante del massaggio di tutti i profeti. Così il profeta Isaia: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-9). Senza l’abbandono dei nostri pensieri e delle nostre vie per abbracciare i pensieri e le vie di Dio non c’è avvicinamento alcuno. Il peccato allontana da Dio e l’allontanamento potrebbe essere anche eterno. Infatti l’inferno altro non è che l’esclusione eterna dalla casa del Signore. 
Fratelli miei, da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: «Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia». Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.

San Paolo è l’apostolo, l’araldo, l’ambasciatore che grida ad ogni uomo invitandolo a lasciarsi riconciliare con Dio: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Il cristiano deve avvicinarsi a tutta la Parola di Gesù. Una vita di peccato, vizio, trasgressione, oppressione dei piccoli e dei poveri, attesta e rivela che non siamo con il Signore. Il peccato crea sempre un abisso incolmabile tra noi e Cristo Gesù. Questo abisso rimane finché resta nel nostro corpo il peccato. Si toglie il peccato, ci si converte, si ritorna nell’obbedienza, noi ci avviciniamo a Cristo e Cristo si avvicina a noi. Quando si è nella Parola di Cristo, sempre Cristo è con noi. Nella disobbedienza c’è distanza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito della vera conversione e obbedienza. 

PERDONA, SIGNORE, AL TUO POPOLO
MERCOLEDÌ DELLE CENERI 26 FEBBRAIO (Gl 2,12-18)

Quando uno cade nel peccato, chi deve pregare per esso è il profeta del Dio vivente. Questa verità è rivelata nella Scrittura Santa ad Abimèlec “Ora restituisci la donna di quest’uomo, perché è un profeta: pregherà per te e tu vivrai. Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimèlec” (Cfr. Gen 20,1-18). La preghiera di intercessione per il perdono dei peccati del popolo e anche del singolo è ministero proprio del sacerdote: “L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina” (Sap 18,20-25). È il sacerdote che deve intercedere presso Dio affinché perdoni il peccato del suo popolo. Ma è anche lui che deve educare il popolo insegnando ad esso la Legge del suo Dio, affinché si astenga da ogni disobbedienza e trasgressione. 
Così dice il Signore: «Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.

Mosè è stato grande profeta del Signore. Nel momento della costruzione del vitello d’oro e del grande peccato dell’idolatria è stato lui a intercedere: “Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo” (Es 32,7-14). Il mistero del sacerdote è altissimo. Lui deve insegnare la Legge secondo verità. Deve formare ogni coscienza alla più alta obbedienza. Quando vede il popolo in peccato, subito deve prendere le armi della preghiera, proprie del suo ministero, e invocare perdono. Dalla fedeltà al suo ministero nasce un popolo fedele e riconciliato. Questa verità mai va dimenticata. È il sacerdote il grande mediatore del perdono. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il sacerdote viva con retta fede il suo mandato. 

IO TI HO POSTO DAVANTI LA VITA E LA MORTE
GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO (Dt 30,15-20)

Il Signore ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. Come tutta la vita divina è dalla divina volontà, governata dalla sua eterna sapienza, così tutta la vita dell’uomo dovrà essere dalla sua volontà, governata però dalla volontà di Dio, a lui manifestata attraverso la Parola. Dio vive sempre nel sommo bene. Anche l’uomo è chiamato a vivere nel sommo bene. Se l’uomo esce dalla divina volontà del suo Creatore e Signore, percorre vie di male e non di bene, di morte e non di vita. Appena l’uomo è stato creato, ha anche conosciuto dal suo Dio cosa fare per rimanere in vita e cosa non fare per non cadere nella morte: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). Anche a Caino il Signore ha parlato. Gli ha detto che l’istinto va governato. È obbligo governarlo: “mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,4-7). Oggi, l’uomo che vive di trasgressione in trasgressione non governa più i suoi istinti. Non solo non li governa. Essi vengono giustificati e dichiarati necessità della natura. 
Il Siracide conferma tutta l’antropologia di obbedienza e afferma che tutta la vita è posta nella volontà dell’uomo. Dio non ha dato a nessuno il permesso di peccare. Il peccato è sempre via di morte verso la morte eterna: “Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare” (Sir 15,11-20). Vita e morte sono in balia dell’uomo. A lui sarà dato secondo la sua scelta. Non può raccogliere vita chi semina morte, né morte chi semina vita. 
Mosè parlò al popolo e disse: «Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe».

Il Signore ha stretto un’alleanza con il suo popolo. Nell’obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge, ai suoi Statuti è la vita e ogni benedizione. Nella disobbedienza è la morte e l’abbandono dell’uomo a se stesso. Ognuno è chiamato a scegliere la vita e la benedizione e di conseguenza a scegliere l’obbedienza alla Parola di Dio. Valeva ieri, vale oggi, vale sempre. La vita è solo nell’obbedienza alla Parola. Chi obbedisce vive. Chi disobbedisce muore. Non vi sono vie di mezzo. Neanche esistono percorsi neutri. Nell’ascolto è la vita, nel non ascolto è la morte. Ad ogni uomo la scelta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo scelga la vita e la benedizione. 

SCIOGLIERE LE CATENE INIQUE
VENERDÌ 28 FEBBRAIO (Is 58,1-9a)

Il primo digiuno che il Signore vuole dall’uomo è la perfetta obbedienza alla sua Legge di giustizia e verità. Questa obbedienza va fatta con la partecipazione di tutto il nostro essere: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-8). Se questo comandamento non viene osservato, tutto ciò che si compie è cosa vana, spesso anche peccaminosa, perché non rispetta le regole della giustizia e della verità. Non c’è giustizia senza l’osservanza della legge del Signore. Se non c’è giustizia, mai vi potrà essere carità o misericordia. L’uomo non può pensare di sostituire la Legge con delle pratiche cultuali da lui inventate, pensate, elaborate. Dio chiede solo e sempre obbedienza alla sua volontà. 
Così dice il Signore: «Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: “Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?”. Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”».

Ma c’è un digiuno che nessuno conosce. È quello suggerito e vissuto da San Paolo: la perfetta esemplarità in ogni cosa. “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Questo digiuno chiede il Signore ai suoi adoratori. Un digiuno di piena obbedienza sia alla Legge della giustizia che a quella dell’amore. Un digiuno che eleva il corpo di Cristo e lo rende credibile tra le Genti. Un digiuno attraverso il quale la luce di Cristo Gesù si diffonde sulla terra e ogni uomo da essa è chiamato a rendere gloria al Padre celeste. Un digiuno che attesta la sconfitta nel nostro corpo di ogni vizio. Questo digiuno deve essere per tutta la vita, con tutta la vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti in ogni cosa, portatori della luce di Cristo. 
SE CHIAMERAI IL SABATO DELIZIA
SABATO 29 FEBBRAIO (Is 58,9-14)

Nella Scrittura Santa persona che ama veramente il Sabato, il giorno consacrato al Signore, è Neemia: “In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme compicciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricòrdati di me, mio Dio, e abbi pietà di me secondo il tuo grande amore!” (Ne 13,15-22). L’osservanza retta, secondo la Legge, del sabato, attesta e rivela la verità della nostra fede nel nostro Dio. Sei giorni sono nostri. Il settimo è consacrato al suo nome. Se il sabato non è osservato, neanche gli altri comandamenti saranno osservati. 
Così dice il Signore: «Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato».

Dio è geloso del suo giorno e sempre si riprenderà ciò che è suo. Così nel Secondo Libro delle Cronache: “Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni»” (2Cr 36,17-21). Oggi viviamo in una società atea e senza più riferimenti ad una qualsiasi legge divina. Spetta al singolo credente nel Padre del Signore nostro Gesù Cristo mettere ogni impegno perché il Comandamento del Signore sia sommamente osservato. Le modalità possono essere molteplici, ma non vi è ragione al mondo che giustifichi la trasgressione. Poiché la carità è il fine della Legge divina, per carità si può nel giorno del Signore compiere tutto ciò che è richiesto dal più grande amore verso i fratelli. Gesù nel primo giorno della settimana, giorno della sua risurrezione, creò nel cuore dei discepoli la luce vera nella conoscenza del mistero.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per i cristiani il giorno del Signore sia vera delizia.

MARZO 2020
PRIMA DECADE DI MARZO

NON MORIRETE AFFATTO!
DOMENICA 1 MARZO (Gen 2,7-9;3,1-7)

La tentazione è separazione dalla volontà del Padre, dalla santità di Cristo, dalla verità dello Spirito Santo, dalla Chiesa, dal Vangelo. Si cade in tentazione ogni qualvolta conduciamo la vita da noi stessi e per noi stessi. Noi siamo figli di Dio per manifestare al mondo la sua gloria, la sua santità, la divina bellezza del suo amore, della sua giustizia, della sua misericordia. Siamo figli di Dio per rivelare ad ogni uomo la straordinaria ricchezza del suo perdono e per fare della nostra vita un dono a Lui, perché per essa possa salvare il mondo. Quando la vita è da noi e non da Lui, è per noi e non per Lui, siamo caduti in tentazione. Non siamo strumenti di salvezza. Ci si separa dalla santità di Cristo Gesù quando non manifestiamo al mondo la verità, la grazia, la luce, la pazienza, la mitezza, l’umiltà, la pace, il perdono, la redenzione, la salvezza che sono essenza del corpo di Cristo del quale siamo parte. Se siamo corpo di Cristo dobbiamo vivere da vero corpo di Cristo. Dobbiamo manifestare Cristo con le parole e le opere. Ogni vizio, ogni scandalo, ogni parola vana, ogni opera peccaminosa attesta che siamo senza la santità di Gesù. Siamo caduti in tentazione. La verità dello Spirito Santo è Gesù. Lo Spirito è dato non solo perché ci dica in pienezza la verità di Cristo, ma perché la realizzi nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. Lo Spirito è dato per “concepire Cristo” in noi. È dato perché ci aiuti a far sì che tutto Cristo viva in noi e noi siamo perfetta immagine di Lui in mezzo ai nostri fratelli. Immagine di obbedienza e sottomissione al Padre, immagine di umiltà e mitezza, immagine di sofferenza, dolore, passione redentrice. Sempre si cade in tentazione quando Cristo Signore non è più il nostro modello da seguire. Quando diviene il mondo il nostro modello. Quando si inseguono le mode e le forme del peccato. Quando ci si lascia conquistare dalla modernità. Quando la sua luce non è la nostra luce.

Il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Oggi la tentazione che è madre di ogni altra tentazione è finalizzata a separarci dalla Chiesa e dal Vangelo. Cadiamo in questa tentazione quando ci facciamo noi la verità e ci pensiamo noi alberi di grazia e di Spirito Santo. Invece tutto si riceve dalla Chiesa: Vangelo, verità, grazia, Spirito Santo. Tutto è un dono del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Tutto è un dono di Cristo, nello Spirito, per le mani della Chiesa. Ma anche ogni dono si può vivere solo nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. Si diviene Chiesa per formare la Chiesa. Quando non si forma la Chiesa, non si aggrega ad essa, siamo nella tentazione di Satana. Il Vangelo è la fonte della verità di Cristo Gesù, dalla quale è la nostra verità. La fonte della santità di Gesù dalla quale è la nostra sanità. Quando ci si separa dal Vangelo ci si separa da Cristo, dalla sua verità e santità, dalla sua luce e giustizia perfetta. Oggi siamo tutti caduti in questa tentazione perché per noi oggi il Vangelo è solamente una maschera da indossare per ingannare il mondo. Si indossa la maschera del Vangelo, ma per veicolare il nostro pensiero, le nostre fantasie e immaginazioni, i nostri desideri, le nostre filosofie. Oggi tutto il Vangelo è ridotto a menzogna. Lo si legge dall’immanenza e non dalla trascendenza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di non cadere mai in tentazione. 

IO, IL SIGNORE, VOSTRO DIO, SONO SANTO
LUNEDÌ 2 MARZO (Lv 19,1-2.11-18)

La santità di Dio così è rivelata dal Libro della Sapienza: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita” (Sap 11,21-26). La santità di Dio è compassione universale. È volontà che dona ad ogni uomo ogni aiuto di grazia, verità, luce, soccorso, sostegno perché possa vivere da vero uomo. 
Nel Vangelo secondo Matteo la santità di Dio è perfezione nell’amore. A nessuno il nostro Dio nega il suo amore. Tutti conforta con la sua grazia, la sua luce, la sua bontà: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,43-48). Se il nostro Dio è perfetto nell’amore, anche i suoi adoratori dovranno, devono esserlo. Non potrà mai esistere differenza di azione tra l’agire di Dio e quello dei suoi fedeli.
Per l’Evangelista Luca la santità di Dio è la sua universale misericordia: “E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,31-39). Il Padre ricco di compassione e di misericordia vuole i suoi figli ricchi di misericordia e di compassione verso tutti. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d’un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”».

Immagine perfettissima della misericordia e della santità del Padre è Cristo Gesù. Essendo noi suo corpo, sua vita, siamo anche noi obbligati ad essere immagine perfettissima della sua misericordia, compassione, santità. È questo il nostro cammino spirituale: progredire in un amore sempre più puro, vero, santo, ricco di ogni bontà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti e misericordiosi sul modello di Cristo Gesù. 

NON RITORNERÀ A ME SENZA EFFETTO
MARTEDÌ 3 MARZO (Is 55,10-11)

Il sorgere di un profeta nel popolo di Dio è la più grande grazia. Chi vuole può essere salvato. Chi non vuole, rimane nel suo peccato: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai” (Ez 2,1-10). Il profeta viene solo per invitare alla conversione. Questa verità è esplicitamente confermata da Gesù Signore nel Vangelo secondo Marco: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). Chi non crede è condannato, perché ha rifiutato la Parola della vita. La Parola è data per strapparci dal regno della morte. Non si accoglie, si rimane nella morte. 
Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».

San Paolo annunzia che la sua Parola genera vita e genera morte. La vita è per coloro che credono. La morte è per coloro che non credono: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). La stessa verità è a noi annunziata dal Vangelo secondo Giovanni: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio! (Gv 3,16-21). Dopo che il Vangelo è stato annunziato secondo le regole del vero annuncio, nessuno si potrà più appellare alla sua coscienza. Legge del giudizio eterno non sarà più la coscienza ma il Vangelo. La coscienza sarà Legge finché non si ascolta il Vangelo. Si ascolta il Vangelo, lo si rifiuta, il Vangelo diviene la Legge del giudizio. Ecco perché sempre la Parola produce ciò per cui è stata mandata. È la Parola la Legge del giudizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo di vero cuore alla Parola. 

ÀLZATI, VA’ A NÌNIVE, LA GRANDE CITTÀ
MERCOLEDÌ 4 MARZO (Gio 3,1-10)

Il Signore, inviando Giona a predicare nella grande città di Ninive, ci rivela quanto è grande la sua misericordia e il suo amore. Lui veramente, realmente vuole che nessuno si perda. Questa verità così è annunziata dall’Apostolo Paolo, testimoniata e fondata sulla sua stessa vita: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,12-16). Se il cristiano non riconosce la misericordia che il Signore gli ha usato, mai diventerà strumento per manifestare la misericordia del suo Dio. Paolo sa cosa è la misericordia. È il più grande annunziatore di essa.
Sempre nella stessa Lettera a Timoteo: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,1-7). Se Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati, è compito dell’apostolo annunziare ad ogni uomo questa divina, universale volontà di salvezza di Dio. Ma il Signore attraverso Giona ci rivela anche quanto è potente la sua Parola. Una sola predicazione di Giona, fatta di appena sette parole – Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta – è stata così efficacemente onnipotente da convertire un’intera Città.
In quel tempo, fu rivolta a Giona questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Nìnive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Nìnive secondo la parola del Signore. Nìnive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Nìnive sarà distrutta». I cittadini di Nìnive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Nìnive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Nìnive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

Cosa dobbiamo imparare da Giona? Due grandi verità, che sono essenza, sostanza, realtà della nostra fede. Veramente la misericordia di Dio è grande. Lui vuole che nessuno si perda. Vuole che tutti siano salvati per mezzo della predicazione del Vangelo. Dove il Vangelo non risuona, non c’è salvezza. L’uomo rimane nel suo peccato. Veramente la Parola di Dio possiede una onnipotente efficacia di conversione, quando essa è detta nella sua purezza, semplicità, verità. Quando noi tradiamo la Parola, perché predichiamo noi stessi e non più la Parola, la conversione non avviene, perché solo la Parola di Dio converte e solo per essa si raggiunge la vera salvezza. La storia attesta che in ogni luogo nel quale la Parola non risuona o dal quale essa è stata tolta, regna il deperimento del popolo e nessuna conversione avviene.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo con viva fede nell’efficacia della Parola. 

NON HO NESSUNO ALL’INFUORI DI TE
GIOVEDÌ 5 MARZO (Est 4,17k-u)

Il Signore, attraverso la storia, conduce ogni suo figlio a porre la fiducia solo in Lui. Dalla tristezza, crudeltà. malvagità, durezza, disperazione create dalla storia solo il Signore può salvare. Ecco quanto annunzia il profeta Isaia a Gerusalemme, perché impari a confidare nel Signore: “Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme. Chi hai insultato e ingiuriato? Contro chi hai alzato la voce e hai levato in alto i tuoi occhi? Contro il Santo d’Israele! Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il mio Signore e hai detto: Con la moltitudine dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori, sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante. Io ho scavato e bevuto le acque, ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi tutti i fiumi d’Egitto. Non l’hai forse udito? Da tempo ho preparato questo, da giorni remoti io l’ho progettato; ora lo eseguo. E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine le città fortificate. I loro abitanti, stremati di forza, erano atterriti e confusi, erano erba del campo, foglie verdi d’erbetta, erba di tetti, grano riarso prima di diventare messe. Che tu ti sieda, esca o rientri, io lo so. Poiché il tuo infuriarti contro di me e il tuo fare arrogante è salito ai miei orecchi, porrò il mio anello alle tue narici e il mio morso alle tue labbra; ti farò tornare per la strada per la quale sei venuto”. 
Questo sarà per te il segno: mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti, nel secondo anno ciò che nasce da sé, nel terzo anno seminate e mietete, piantate vigne e mangiatene il frutto. Il residuo superstite della casa di Giuda continuerà a mettere radici in basso e a fruttificare in alto. Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore degli eserciti farà questo. Pertanto così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro di essa non costruirà terrapieno. Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore: Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”»” (Is 37,22.35). Ma quando si può confidare nel Signore? Solo quando si è nell’obbedienza alla sua Parola. Gesù, fedelissimo nell’obbedienza, confida da Crocifisso nel Padre suo. Il Signore lo libererà. Non libererà però dalla morte, ma nella morte. Lo libererà con la gloriosa risurrezione. Il popolo del Signore sta per essere cancellato dalla storia. C’è speranza di vita per esso? La speranza è tutta posta nella regina Ester. Ester pone tutta la speranza nel suo Signore. È il Signore la salvezza del suo popolo. Ma il Signore vuole salvare Israele per mezzo della regina, per la sua opera, la sua preghiera, la sua intercessione presso il re. L’opera dell’uomo è duplice nell’opera della salvezza di Dio. Essa è di obbedienza e di preghiera, di fedeltà alla Parola e di invocazione del nome del Signore. 
In quei giorni, la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: «Tu sei benedetto, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, o Signore, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito dai libri dei miei antenati, Signore, che tu liberi fino all’ultimo tutti coloro che compiono la tua volontà. Ora, Signore, mio Dio, aiuta me che sono sola e non ho nessuno all’infuori di te. Vieni in soccorso a me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al leone, e rendimi gradita a lui. Volgi il suo cuore all’odio contro chi ci combatte, a rovina sua e di quanti sono d’accordo con lui. Quanto a noi, liberaci dalla mano dei nostri nemici, volgi il nostro lutto in gioia e le nostre sofferenze in salvezza».

Se per la salvezza del popolo o per la conversione dell’uomo è necessario esporre la nostra vita alla morte, essa va data. Ester espone la sua vita alla morte. Dalla morte viene liberata. Gesù espone la sua vita alla crocifissione. Viene liberato dopo la morte. A Lui la vita è ridonata, non risparmiata. Questa regola è universale. Vale per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole partecipare alla salvezza dell’uomo, anche lui deve esporre la sua vita alla morte. Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo. Se invece muore, produce molto frutto. Ester muore dinanzi al re. Produce frutto.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano esponga la sua vita per la salvezza.
EGLI VIVRÀ, NON MORIRÀ
VENERDÌ 6 MARZO (Ez 18,21-28)

L’invito alla conversione, alla fedeltà alla Legge dell’Alleanza, è essenza della predicazione dei profeti. Sempre il Signore manda i suoi messaggeri per chiedere al suo popolo che ritorni a Lui con tutto il cuore, tutta la mente, tutte le forze. Nel ritorno c’è il perdono. Nella fedeltà Dio effonde sul popolo ogni benedizione: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 
Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,11-20). Non si conosce misericordia più grande di questa. L’uomo offende il suo Creatore e Signore, il suo Liberatore e Redentore, la sua Luce e la sua Vita, e il suo Signore è sempre pronto al grande perdono con infinita misericordia. La condizione è solo una: il ritorno nell’obbedienza alla Legge. La fedeltà all’alleanza stipulata. Dio sempre promette di essere vita per quanti vogliono ritornare ad abitare nella sua Parola. Al tempo del profeta Ezechiele questa rivelazione viene contestata. I figli del suo popolo non riescono ad entrare nel mistero della sua verità, della sua giustizia, della sua misericordia. Il peccatore andava considerato sempre peccatore, il giusto sempre giusto. Invece il Signore rivela loro che è giusto chi è nella sua Legge. È ingiusto chi è fuori dalla Legge, chi la trasgredisce, chi la viola, chi è disobbediente ad essa. Dalla giustizia per disobbedienza si passa nell’ingiustizia. Dall’ingiustizia per conversione si passa nella giustizia. Si rimane nella giustizia se si rimane nell’obbedienza alla legge.
Così dice il Signore Dio: «Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».

È l’obbedienza che fa giusto l’uomo. La giustizia di ieri non lo salva, se diviene disobbediente e trasgredisce i Comandamenti. L’ingiustizia di ieri non conduce nella morte, se oggi ci si converte e si diviene fedeli al Signore nostro Dio. Chi vuole essere giusto deve impegnarsi a rimanere fedele alla Parola del Signore. Nell’infedeltà si è ingiusti. Non c’è salvezza dall’ingiustizia. Non si è santi oggi perché ieri si era santi. Neanche si è peccatori oggi perché ieri si era peccatori. La santità è vivere nella Parola. Il peccato è uscire da essa. Oggi per molti il peccato non esiste più, perché per essi la Parola non esiste. Ma il peccato regna nel mondo e ci consuma nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo al Signore nella grande fedeltà. 

MA SOLO SE OSSERVERAI TUTTI I SUOI COMANDI
SABATO 7 MARZO (Dt 26,16-19)

Quando il Signore è benedizione, vita, prosperità, salvezza, redenzione, provvidenza, difesa, custodia, roccia, ogni altro bene? Quando il popolo vive nel suo seno. Quando il popolo vive nel seno Dio? Quando vive nella sua Parola. Quando obbedisce ad ogni suo comando. Quando osserva le sue Leggi e i suoi Statuti. Quando questo accade le promesse di Dio si compiranno tutte: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli” (Dt 28,1-14). Nell’Antico Testamento le promesse erano materiali. Oggi sono tutte spirituali. La ricchezza, la vera ricchezza, la prosperità, ogni prosperità è Dio che abita nel cuore dell’uomo, per il suo Santo Spirito, in Cristo Gesù. 
Mosè parlò al popolo, e disse: «Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi. Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso».

Quando si esce dal seno del Padre, dal seno dello Spirito Santo, dal seno di Cristo Gesù, perché si è usciti dal seno della Parola, inevitabilmente si entra nel seno della morte. La morte non è solo quella fisica, ma anche quella del corpo. Così il Libro del Levitico: “Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti” (Cfr. Lev. 26,1-46). Quando si è fuori dal seno della Parola, veramente le nostre energie si consumano invano. La storia ogni giorno ci mette dinanzi a questa verità. Ma noi continuiamo ad essere ciechi, anche perché ormai anche i veri profeti del Dio vivente hanno deciso di abbandonare il seno della Parola per dire parole del mondo, parole di immanenza, parole che giungono anche a giustificare il peccato. Abbiamo sentito in questi giorni un profeta del Dio vivente dichiarare che nell’omosessualità c’è qualcosa di divino. Essa di conseguenza va coltivata. Il falso profeta è più dannoso della peste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il profeta dell’Altissimo dica solo la Parola di Dio.

TUTTE LE FAMIGLIE DELLA TERRA
DOMENICA 8 MARZO (Gen 12,1-4)

Nella vocazione di Abramo c’è da parte del Signore la promessa di benedire, in Lui, tutte le famiglie della terra. Questa promessa sappiamo che non si compirà in Abramo, ma nella sua discendenza: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22.15-18). La discendenza di Abramo è Cristo Gesù. Chi vuole essere benedetto, potrà esserlo solo in Cristo, per la fede in Lui:

Questa verità così è illuminata da San Paolo nella Lettera ai Galati: “Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa” (Gal 3,15-29). Non solamente i pagani saranno benedetti per la fede in Cristo Gesù, ma anche i figli di Abramo. La fede nella discendenza di Abramo è via universale per essere benedetti, per uscire cioè dalla morte ed entrare nella vita. Solo Cristo è la sorgente della vita. A Lui si accede per la fede. Si crede che in nessun altro c’è salvezza al di fuori del suo nome. Si accoglie la sua Parola e in essa si dimora per sempre, senza mai uscire da essa. 

In quei giorni, il Signore disse ad Abram: «Vàttene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore.

Oggi tutta l’antica sana cristologia è stata smantellata e con essa di conseguenza anche la sana antica teologia è stata rasa al suolo. Dal Dio Trinità, dal Dio Incarnato, dal Dio Crocifisso e Risorto, si è precipitati in un falso Dio, è il Dio unico inventato dai teologi al fine di evitare lo scandalo della Croce. Così senza Cristo non c’è Crocifisso. Senza Crocifisso non c’è alcuna identità cristiana. Senza identità cristiana si può essere universale, come tutti gli altri popoli della terra. Non vi è mai stata epoca più buia e più oscura di questa. Il mondo è senza la discendenza di Abramo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la sana Cristologia risplenda più che il sole.

NON ABBIAMO ASCOLTATO LA VOCE DEL SIGNORE
LUNEDÌ 9 MARZO (Dn 9,4-10)

Il fine della preghiera del profeta non è solo mostrare al popolo di Dio la verità di ogni Parola proferita dal Signore. La verità che la Parola di Dio è vera è data dalla storia. L’esilio nel quale Daniele vive attesta che veramente, realmente, storicamente la parola del Signore si compie. Proclamata questa verità, la preghiera si fa supplica, implorazione. Si chiede al Signore il perdono per le colpe commesse, manifestando a Lui un sincero pentimento e la volontà di tornare a Lui con tutto il cuore: “Nell’anno primo di Dario, figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei, nel primo anno del suo regno io, Daniele, tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e che si dovevano compiere per le rovine di Gerusalemme, cioè settant’anni. Mi rivolsi al Signore Dio alla ricerca di un responso con preghiera e suppliche, con il digiuno, veste di sacco e cenere e feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore, mio Dio” (Dn 9,1-4). La confessione è duplice: confessione della verità della Parola e confessione del tradimento di essa da parte del popolo di Dio. 
Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all’alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancora oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro di te. Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro Dio, la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito quelle leggi che egli ci aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti.

Nella confessione si riconosce la giustizia di Dio. Si confessa l’ingiustizia del popolo. Confessata l’ingiustizia, si implora il Signore perché perdoni: “Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunciato contro di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande, che sotto tutto il cielo mai è accaduto nulla di simile a quello che si è verificato per Gerusalemme. Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore, nostro Dio, convertendoci dalle nostre iniquità e riconoscendo la tua verità. Il Signore ha vegliato sopra questo male, l’ha mandato su di noi, poiché il Signore, nostro Dio, è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. Signore, nostro Dio, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome qual è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi. Signore, secondo la tua giustizia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l’iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso tutti i nostri vicini. Ora ascolta, nostro Dio, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, fa’ risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è devastato. Porgi l’orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre distruzioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Noi presentiamo le nostre suppliche davanti a te, confidando non sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia. Signore, ascolta! Signore, perdona! Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo»” (Dn 9,12-19). Anticamente i profeti credevano nel compimento di ogni Parola di Dio. È questa l’abissale differenza che ci separa da loro. Noi non crediamo nella Parola, non crediamo nella fedeltà di Dio, abbiamo oscurato la sua giustizia. Siamo divenuti predicatori di una misericordia che concede ogni libertà di peccare, trasgredire, mentire, ingannare, uccidere, delinquere, compiere ogni abominio e nefandezza. La misericordia di Dio è solo nell’obbedienza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i profeti di Cristo Gesù parlino con divina verità. 
SE SARETE DOCILI E ASCOLTERETE
MARTEDÌ 10 MARZO (Is 1,10.16-20)

Dio scende dal cielo per distruggere Sòdoma, la città peccatrice. Abramo prega perché il Signore non faccia perire il giusto e l’empio insieme. Ma in Sòdoma non vi erano neanche dieci giusti. La città era tutta corrotta: “Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 
Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione” (Gen 18,16-33), Ora è il popolo di Dio che è corrotto. Chi prega non è un profeta. È il Signore che prega il popolo perché torni nella fedeltà e nell’obbedienza. Lo prega di tornare, altrimenti perirà di spada, di fame, di peste, di esilio. Come è cambiata la storia! Il Signore prega l’uomo perché si converta.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 
Nel Nuovo Testamento, ancora un fortissimo e altissimo cambiamento della storia. Il Verbo Incarnato, il Figlio Unigenito del Padre viene nella carne e non solo ci prega perché ci convertiamo, non solo ci insegna le vie della vera conversione, non solo si accredita nella sua verità con segni e prodigi, muore in Croce come vittima di espiazione per ottenere dal Padre il perdono e la remissione, la giustificazione e la pace. Per la nostra conversione e salvezza il Padre c ha dato il Figlio, il Figlio ci ha dato il suo Santo Spirito, ha mandato i suoi apostoli nel mondo per pregarci, supplicarci perché ci lasciamo riconciliare con Dio. Tutto il Signore ha fatto per la nostra salvezza. Ora chi deve interessarsi della salvezza di ogni uomo sono gli Apostoli, sono tutti i presbiteri, è ogni altro membro del corpo di Cristo Signore. Tutto è nelle loro mani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo sia salvezza per il mondo intero.

MARZO 2020
SECONDA DECADE DI MARZO

VENITE, OSTACOLIAMOLO QUANDO PARLA
MERCOLEDÌ 11 MARZO (Ger 18,18-20)

Le tenebre non amano la luce, la falsità non tollera la verità, l’iniquità combatte contro la giustizia, i profeti della carne e di Satana sempre si scagliano contro i profeti dello Spirito Santo, mandati dal Padre. Geremia non fu ostacolato solo con le parole, ma anche con la privazione della sua libertà. Lo si voleva uccidere e per questo fu gettato in una cisterna piena di fango. Nemici di Geremia erano scribi, profeti, sacerdoti. Ecco un momento di questo combattimento delle tenebre: “Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli della terra». I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! Perché hai predetto nel nome del Signore: “Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata”?». Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore. I capi di Giuda vennero a sapere queste cose e salirono dalla reggia nel tempio del Signore e sedettero all’ingresso della porta Nuova del tempio del Signore. Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. 
Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio» (Cfr. Ger 26,1-24). La guerra contro Geremia era già stata profetizzata dal Signore al momento della sua vocazione: “Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore” (Ger 1,17-19). La vita del profeta è tutta nella mani del Padre. Al profeta sarà fatto il male che il Signore permette che gli venga fatto. La persecuzione ha un solo fine: attestare ad ogni uomo che la Parola del profeta è purissima verità. Il profeta ha consegnato la sua vita alla Parola di Dio. Il sacrificio è per attestare la sua verità.

[I nemici del profeta] dissero: «Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti né il consiglio ai saggi né la parola ai profeti. Venite, ostacoliamolo quando parla, non badiamo a tutte le sue parole». Prestami ascolto, Signore, e odi la voce di chi è in lite con me. Si rende forse male per bene? Hanno scavato per me una fossa. Ricòrdati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira.

In Gesù la sua crocifissione e morte ha una duplice finalità. Attestare che la sua Parola è purissima verità. Ad essa sacrifica la vita. Manifestare quanto grande è il suo amore per il Padre: fino alla morte di croce. Tra Geremia e Gesù la differenza è altissima. Geremia ha paura della persecuzione. Gesù invece si consegna volontariamente alla morte. Geremia vorrebbe smettere di parlare. Gesù invece ha un solo desiderio: portare a compimento l’opera che il Padre gli ha affidato. Gesù vive verità e amore nella certezza della sua risurrezione. Lui glorifica il Padre e dal Padre sarà glorificato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tenebre siano sconfitte dalla luce di Cristo Gesù. 

NIENTE È PIÙ INFIDO DEL CUORE 
GIOVEDÌ 12 MARZO (Ger 17,5-10)

Chi governa il suo cuore governa tutta la sua vita. Il cuore è inganno e tentazione. È inganno perché trasforma all’uomo il bene in male e il male in bene. È tentazione perché dal cuore viene ogni proposito malvagio e cattivo: ““Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. E in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi” (Sal 36 (35) 1-13). Chi vuole salvare la sua vita deve prestare ogni attenzione al suo cuore.
Gesù ci dice che è dal cuore che tutto il male si riversa sulla terra: “Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adulteri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,17-23). Il cuore non solo contamina chi lo possiede, diviene sorgente inquinata di contaminazione per la moltitudine. Un solo pensiero cattivo e disonesto può rovinare l’umanità.
Così dice il Signore: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni».

Sempre quando il cuore è tolto alla Signoria di Dio è cattivo. Questo cuore sa produrre solo male. Mentre il cuore che è dato al Signore, è albero dai molti frutti buoni: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). L’uomo è il suo cuore. Dopo il peccato e nel peccato il cuore diviene di pietra. Non si tratta però di una pietra buona, bensì di una pietra cattiva che viene usata solo per il male, la cattiveria, la malvagità, l’inganno, la tentazione. Non ha futuro chi confida nel suo cuore o nel cuore degli altri uomini. Sarà come un tamarisco in terra arida. Ha invece un futuro di vita eterna quel cuore che confida solo nel Signore. Quando il cuore confida nel Signore? Quando fa della Parola del Signore il seno nel quale dimorare per l’eternità. La vita di Dio si attinge per l’obbedienza alla Parola. Confidare nella Parola è confidare in Dio. Confidare in Dio è confidare nella Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla Parola di Cristo Gesù. 

VENDETTERO GIUSEPPE AGLI ISMAELITI
VENERDÌ 13 MARZO (Gen 37,3-4.12-13.17-28)

Giuseppe è vera figura di Gesù. I fratelli lo vendettero agli Ismaeliti per invidia. Anche Gesù fu venduto ai Romani per invidia da parte dei suoi fratelli, dai figli del suo popolo: “Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia” (Mt 27,1-2.11-18). La figura non termina nell’atto della vendita per invidia. Si compie anche nella seconda parte. Giuseppe venduto divenne salvezza per i fratelli che lo avevano venduto e salvezza per tutti i popoli della terra nel tempo della carestia. Gesù divenne salvezza per i suoi fratelli e per tutto il genere umano. 
Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. 

Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto.

È giusto ricordare le parole di Giuseppe ai fratelli dopo la morte del padre: “I fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore” (Gen 50,15-21). Le parole di Gesù: “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (Lc 24,47). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre imitiamo Cristo Gesù nel suo amore. 

EGLI NON SERBA PER SEMPRE LA SUA IRA
SABATO 14 MARZO (Mi 7,14-15.18-20)

Tutto l’agire di Dio nel tempo della storia ha un solo fine: aiutare l’uomo perché si converta e viva. Anche tutte le profezie di minaccia e ogni maledizione annunziata, compresa la maledizione eterna, hanno un solo scopo: aiutare l’uomo perché smetta di peccare e si consacri interamente all’obbedienza alla Parola. Il Signore non solo non conserva per sempre la sua ira per il suo popolo, neanche si vuole servire di essa. Questa verità è così attestata da Isaia: “Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno” (Is 2,6-17). Necessariamente il Signore deve intervenire nella storia, altrimenti l’uomo perde finanche la verità della sua natura e si immerge in una immoralità così grande dalla quale non c’è più uscita.
Ecco ancora le parole del profeta: “Va’’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri. In quel giorno il Signore punirà con la spada dura, grande e forte, il Leviatàn, serpente guizzante, il Leviatàn, serpente tortuoso, e ucciderà il drago che sta nel mare. In quel giorno la vigna sarà deliziosa: cantàtela! Io, il Signore, ne sono il guardiano, a ogni istante la irrigo; per timore che la si danneggi, ne ho cura notte e giorno. Io non sono in collera. Vi fossero rovi e pruni, muoverei loro guerra, li brucerei tutti insieme. Oppure si afferri alla mia protezione, faccia la pace con me, con me faccia la pace! Nei giorni che verranno Giacobbe metterà radici, Israele fiorirà e germoglierà, riempirà il mondo di frutti” (Is 26,20-27,6). Il Signore deve venire, deve operare. La salvezza dell’uomo è solo dal suo intervento, a volte forte e risoluto, ma necessario per ricondurre l’uomo sulla via della giustizia e della verità, dell’amore e della vita.
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

Oggi è questo il grande errore che stiamo commettendo noi, figli della Chiesa. Abbiamo dichiarato che Dio è solo misericordia. Lo abbiamo privato della sua volontà di salvezza e di redenzione. Abbiamo detto e stiamo dicendo su di Lui ogni falsità e menzogna. Il peccato lo abbiamo dichiarato non peccato, la disobbedienza non disobbedienza, la verità non verità. Del nostro Dio rimane uno scheletro, senza anima, senza spirito, senza cuore, senza volontà, senza sentimento. Neanche è come uno spauracchio in un campo di cocomeri. Se non diamo la verità a Dio, mai la possiamo dare all’uomo. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio e la giustizia dell’uomo è dalla santità del suo Dio. Se Dio è senza verità, anche l’uomo sarà senza verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ridoni a Dio la sua piena verità. 
NE USCIRÀ ACQUA E IL POPOLO BERRÀ
DOMENICA 15 MARZO (Es 17,3-7)

Nella Prima Lettera ai Corinzi San Paolo ci offre una lettura nello Spirito Santo degli avvenimenti nel deserto: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). La roccia dalla quale sgorga l’acqua della vita è Cristo Gesù. La roccia di Cristo è il suo corpo inchiodato sulla croce. Chi vuole dissetarsi, sempre dovrà attingere l’acqua da esso. Nel deserto cocente e arso dal peccato e dalla morte non ci sono altre sorgenti, altre fonti, altri pozzi.
L’Apostolo Giovanni così narra il momento in cui l’acqua è sgorgata dalla roccia che è Cristo: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). La Chiesa ad ogni uomo deve indicare questa fonte divina dalla quale sempre viene fuori l’acqua e il sangue per la salvezza di ogni uomo. Quel discepolo di Gesù che non rivela, non indica, non conduce, non porta a questa fonte, si macchia di colpa eterna. Ha lasciato morire un suo fratello nel deserto. Oggi il peccato è oltremodo mostruoso. Nella Chiesa, molti dei suoi figli negano e rinnegano Cristo come il solo Salvatore e il solo Redentore. 
In quei giorni, il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

I figli della Chiesa oggi stanno vivendo un momento di forte sonno spirituale, grande assopimento. È come se fossero ubbriachi di molto vino. Cristo, unica fonte di vita e di salvezza, viene combattuto ed essi sono come paralizzati. Sono tutti resi incapaci di impegnare le armi dello Spirito per combattere la battaglia in favore di Cristo Gesù. Insensibilità, paralisi spirituale, insensatezza sono grandi. Solo il Signore può liberarci.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano difenda la verità di Gesù Signore. 

VA’, BÀGNATI SETTE VOLTE NEL GIORDANO
LUNEDÌ 16 MARZO (2Re 5,1-15a)

La guarigione dalla lebbra di Naaman il Siro è il frutto di una molteplice collaborazione. La ragazza d’Israele rivela la via della guarigione. Il re di Aram raccomanda Naaman presso il re d’Israele. Il re d’Israele vive un momento di panico, sapendo che lui non è in grado di compiere il miracolo. Non manda però dal profeta. Eliseo manda a dire a Naaman che si vada a bagnare sette volte nel fiume Giordano e la lebbra sarebbe scomparsa. Naaman, abituato agli onori, avrebbe voluto essere grandemente esaltato dal profeta. Poiché il profeta non si era piegato al suo orgoglio, stava per tornarsene a casa con la lebbra. Alcuni degli uomini a lui vicini, lo fanno riflettere. Lui scende sette volte nel Giordano, ritorna con la pelle purificata, come quella di un fanciullo. Il miracolo sul suo corpo ne produce uno più grande nel suo spirito, nella sua anima. Naaman non vuole riconoscere nessun altro Dio al di fuori del Dio che è in Israele. Vuole portarsi della terra d’Israele perché sempre si ricordi che ormai il suo Dio è quello e non un altro. Altre tre verità vanno ricordate. Il grande spirito di libertà dai beni della terra di Eliseo. Naaman voleva ricompensarlo grandemente. Lui rifiuta ogni dono. Gratuitamente ha ricevuto. Gratuitamente dona. Lui è come Abramo. Lui è ricco solo del suo Dio e Signore. A questa libertà di Eliseo si contrappone lo spirito gretto di Giezi. Rincorre Naaman e ingannandolo si lascia donare ogni bene. Infine c’è la grande saggezza del profeta: concede a Naaman di accompagnare il suo re nel tempio dei suoi idoli. Lo concede perché sa che nessuna tentazione lo avrebbe vinto. 
In quei giorni Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele».

Nella Chiesa vi sono diversi carismi, diversi ministeri, molte vocazioni, molte missioni, molte attività. La forza della Chiesa non è il singolo, ma la comunione. La lebbra del peccato sparisce, l’anima si veste di Cristo, lo spirito si illumina di luce divina, il cuore si colma di Spirito Santo, solo se ognuno compie bene il suo ministero. Se il fedele laico non evangelizza, il presbitero non può né santificare, né guarire, né colmare di grazia e verità. Ma se il presbitero non santifica, non guarisce, non colma di grazia e verità, l’opera del fedele laico svanisce. La Pastorale della salvezza si fa in comunione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepoli di Gesù viva di perfetta comunione. 

NON COPRIRCI DI VERGOGNA
MARTEDÌ 17 MARZO (Dn 3,25.34-43)

La preghiera dei giusti, di ogni profeta, degli uomini di Dio, dei saggi, nei momenti in cui il popolo di Dio è in grande calamità, si riveste sempre di una duplice finalità: confessare la santità di Dio. In nulla Lui è venuto meno negli impegni assunti. Se il popolo del Signore è in esilio, non lo è perché Dio non ha saputo, potuto, voluto aiutarlo, proteggerlo, difendendolo. Nelle sciagure del popolo nessuna responsabilità in Dio. Ogni responsabilità invece è del popolo che è venuto meno agli impegni assunti con il suo Dio e Signore. Il Salmo rivela queste due verità. Esso esalta l’innocenza del Signore e tutta la colpevolezza o la vergogna del popolo: “Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, nei tempi antichi. Tu, per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti, per farli prosperare hai distrutto i popoli. Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto, perché tu li amavi. Sei tu il mio re, Dio mio, che decidi vittorie per Giacobbe. Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori. Nel mio arco infatti non ho confidato, la mia spada non mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, hai confuso i nostri nemici. In Dio ci gloriamo ogni giorno e lodiamo per sempre il tuo nome. Ma ora ci hai respinti e coperti di vergogna, e più non esci con le nostre schiere. Ci hai fatto fuggire di fronte agli avversari e quelli che ci odiano ci hanno depredato. Ci hai consegnati come pecore da macello, ci hai dispersi in mezzo alle genti. Hai svenduto il tuo popolo per una miseria, sul loro prezzo non hai guadagnato”. Sempre Dio è con il popolo, quando il popolo è con il suo Dio. Il popolo è con il suo Dio quando è fedele all’alleanza, alla Legge, ai Comandamenti.
“Hai fatto di noi il disprezzo dei nostri vicini, lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. Ci hai resi la favola delle genti, su di noi i popoli scuotono il capo. Il mio disonore mi sta sempre davanti e la vergogna copre il mio volto, per la voce di chi insulta e bestemmia davanti al nemico e al vendicatore. Tutto questo ci è accaduto e non ti avevamo dimenticato, non avevamo rinnegato la tua alleanza. Non si era vòlto indietro il nostro cuore, i nostri passi non avevano abbandonato il tuo sentiero; ma tu ci hai stritolati in un luogo di sciacalli e ci hai avvolti nell’ombra di morte. Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio e teso le mani verso un dio straniero, forse che Dio non lo avrebbe scoperto, lui che conosce i segreti del cuore? Per te ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello. Svégliati! Perché dormi, Signore? Déstati, non respingerci per sempre! Perché nascondi il tuo volto, dimentichi la nostra miseria e oppressione? La nostra gola è immersa nella polvere, il nostro ventre è incollato al suolo. Àlzati, vieni in nostro aiuto! Salvaci per la tua misericordia!” (Sal 44 (43) 1-27). Gesù è invece l’Innocente, il Santo, il Giusto. La sofferenza in Lui è solo una prova di amore, verità, totale abbandono alla divina volontà. 
In quei giorni, Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: «Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore».

Confessare le proprie colpe è l’inizio della salvezza. Ogni singolo è parte del popolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano riconosca le colpe di tutti come sue.

LA VOSTRA SAGGEZZA E LA VOSTRA INTELLIGENZA
MERCOLEDÌ 18 MARZO (Dt 4,1.5-9)

La saggezza di Israele è tutta nella Legge del Signore. Legge però vissuta, messa in pratica. Non Legge che rimane solo sulle due tavole di pietra. Al popolo che è in esilio, questa verità ricorda il profeta Baruc. Perché Israele è in terra straniera? Perché ha smarrito la via della saggezza, non ha camminato per le vie dell’intelligenza: “Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. 
Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele!” (Cfr. Bar 3,9-4,37). La Legge non è data per essere studiata soltanto. Neanche è data perché con essa si scrivano libri e libri di commento. Essa è data perché venga osservata, messa in pratica. È saggio chi vive la Legge, non chi la conosce a memoria. La Legge praticata rivela la sapienza di un uomo. 
Mosè parlò al popolo e disse: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? Ma bada a te e guàrdati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli».

La Legge del Signore è la sola via della vita, della verità, della giustizia, dell’onesta, della prudenza, della fortezza, della temperanza. Non si vive la legge, si percorrono vie di stoltezza, insipienza, morte. Chi osserva la Legge cammina di vita in vita e raggiunge la vita eterna. Chi invece disobbedisce ai Comandamenti percorre vie di morte e si avvia verso la morte eterna. Oggi purtroppo questa duplice verità è stata dichiarata nulla. Non si crede più in essa. Ma tutto il mistero della salvezza è stato radiato dalla mente dei credenti. La religione sta divenendo solo un apparato di culto senza verità, giustizia, santità. Tutto si sta portando nell’immanenza. Non si vuole più nessun contatto o relazione con la trascendenza. Stiamo costruendo una religione di stoltezza, insipienza, cecità, idolatria, immoralità. Ci resta solo la falsa misericordia che deve nascondere la totale assenza del mistero che è l’anima della fede cattolica.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mistero e trascendenza siano essenza della fede.

IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE
GIOVEDÌ 19 MARZO (2Sam 7,4-5.12-14.16)

Il regno è eterno, non avrà mai fine, perché il Re di questo regno è eterno. Non è eterno perché immortale, è eterno perché Lui viene dall’eternità. Ascoltiamo la profezia di Michea e quanto ci rivela il Salmo: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). Il Re dal regno eterno è il Verbo Eterno del Padre, il Suo Figlio Unigenito, da Lui generato prima di tutti i secoli.
Il regno è anche eterno, perché è il regno di Dio. Dio dona ogni potere al Figlio suo. A Lui affida il governo del tempo e dell’eternità: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). Il Figlio Unigenito è Re nella carne. È Re nella carne, nella sua umanità, perché dopo la sua crocifissione e morte è risuscitato con un corpo spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso. Ora il Figlio nella sua umanità vive assiso alla destra del Padre e dal suo trono di gloria eterna possiede nelle sue mani il governo di tutto l’universo. 
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».

È grande il mistero. Se si manca della chiara, nitida, luminosa, perfetta, piena verità di Cristo, tutto il mistero si sbiadisce. Oggi è grandemente sbiadito, perché Cristo Gesù è stato messa da parte. La salvezza, la redenzione, la giustificazione, la vita eterna non vengono più da Lui, non si vivono più in Lui e neanche per Lui. Ogni uomo può essere via di vita eterna, salvezza, redenzione. Chi afferma queste falsità non sono i pagani che non conoscono Cristo Signore, sono i suoi discepoli, coloro che dovrebbero non solo annunziare il mistero, ma anche custodirlo, proteggerlo, difendendo da quanti vogliono la sua totale distruzione. Quando si perde il mistero di Cristo Gesù, tutto si perde. La Chiesa stessa diviene un corpo senz’anima. L’anima della Chiesa è Cristo. Se essa viene privata della verità di Cristo, si fa di essa un cadavere in putrefazione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo Gesù e la sua Chiesa siano una cosa sola. 

TORNA, ISRAELE, AL SIGNORE, TUO DIO
VENERDÌ 20 MARZO (Os 14,2-10)

Osea è il profeta che con grido accorato chiede al popolo del Signore di ritornare al suo Dio. Chiede anche ad ogni figlio del popolo si farsi profeta a sua volta per chiamare tutti i suoi fratelli, invitando a tornare al Signore: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo” (Os 6,1-11). La forza spirituale di un popolo sono i suoi figli che chiamano i loro fratelli perché si convertano per avere la vita promessa a chi osserva la legge del Signore. Oggi la debolezza della Chiesa sta proprio in questo: nell’invitarsi i cristiani gli uni gli altri ad uscire dall’oggettività dell’obbedienza alla Legge per consegnarsi alla soggettività di una coscienza che ormai è divenuta incapace, perché ha soffocato la verità nell’ingiustizia, di discernere bene e male dalla loro oggettività di disobbedienza alla Legge del Signore. Se il cristiano non aiuta l’altro cristiano, ognuno si sentirà solo nella sua battaglia e prima o poi smetterà di combattere. Penserà che sarà inutile difendere l’indifendibile. 
Così dice il Signore: «Torna, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: “Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova misericordia”. Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia. Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano».

Il profeta Osea non solo rivela che il Signore è pronto al perdono, alla grande misericordia, perché è Lui che vuole riconciliarsi con il suo popolo. Dice anche che il Signore vuole aggiungere al perdono la guarigione. Questa guarigione sarà rivelata nella sua verità. Dio ci guarisce togliendo dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto chiederà al suo Santo Spirito di mettere un cuore di carne capace di amare. Nel Nuovo Testamento questa guarigione si chiama rigenerazione da acqua e da Spirito Santo, partecipazione della natura divina, creazione di una nuova creatura. Dalla nascita dalla carne per vivere secondo la carne si passa alla nascita da acqua e da Spirito Santo per vivere mossi dallo Spirito del Signore. Questa verità è così annunziata da Gesù a Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). La guarigione è per nuova nascita, dono di una nuova natura, cambio di cuore. Possiamo osservare la Legge perché è proprio della nuova natura la capacità di ogni obbedienza al Signore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni giorno cresciamo in novità di vita.

MARZO 2020
TERZA DECADE DI MARZO

AFFRETTIAMOCI A CONOSCERE IL SIGNORE
SABATO 21 MARZO (Os 6,1-6)

La fede è come un tenue filo di lana. Se la viviamo da soli, il filo si può sempre spezzare. Se due persone si mettono insieme, il filo diviene più forte. È più resistente. Se ai due si aggiunge un terzo filo, esso non si spezzerà mai più in eterno. Insegna il Qoelet: “Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto” (Qo 4,9-12). Quando la forza dell’uno diviene forza dell’altro, si è capaci di resistere nella fede fino al martirio. Leggiamo nel Secondo Libro dei Maccabei: “Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 

“Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe». Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte” (Cfr. 2Mac 7,1-42). Ecco il segreto per dare vera vita alla nostra fede: lasciare, cercare, fare in modo che sia rafforzata dalla fede dei fratelli. Il cristiano deve essere forza per il cristiano. 
«Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra». Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

Spesso però il cristiano parla di virtù e segue i vizi, predica la fede e vive da ateo, è maestro per gli altri ma pessimo discepolo di Cristo Gesù. Si isola dagli altri e anziché essere di aiuto, è di grande scandalo. Così agendo non edifica la fede degli altri, la distrugge. Non ci si affretta insieme a conoscere il Signore. Si diviene invece nemici della croce di Cristo e operatori di iniquità. Eppure basterebbe che tre soli cristiani si incoraggiassero l’uno con l’altro, per avere una fede così forte da cambiare il mondo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la fede dell’uno sia forza della fede degli altri.
ERA FULVO, CON BEGLI OCCHI E BELLO DI ASPETTO
DOMENICA 22 MARZO (1Sam 16,1.4.6-7.10-13)

Davide non solo è il “padre” secondo la carne del Cristo di Dio, è anche figura di Lui. È figura nella bellezza. Il Salmo così canta la bellezza del Messia: “Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). Gesù è veramente il più bello tra gli uomini. La sua è divina e umana bellezza insieme. Lui è bellissimo in ogni virtù. La sua bellezza raggiunse il sommo della verità sulla Croce. 
In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato. Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.

La bellezza che il Siracide canta di Davide, per Cristo Gesù va moltiplicata per la divinità, l’eternità, la purezza, la santità da Lui vissuta al sommo delle umane realizzazioni: “Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d’Israele. Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli. Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l’ignominia dal popolo, alzando la mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golia? Egli aveva invocato il Signore, l’Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del Signore offrendogli un diadema di gloria. Egli infatti sterminò i nemici all’intorno e annientò i Filistei, suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi. In ogni sua opera celebrò il Santo, l’Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. Introdusse musici davanti all’altare e con i loro suoni rese dolci le melodie. Ogni giorno essi eseguono le loro musiche. Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un’alleanza regale e un trono di gloria in Israele” (Sir 47,1-11). Ma oggi l’unicità della verità e della bellezza di Cristo Gesù viene negata proprio dai suoi discepoli e adoratori. Da essi Cristo è tradito, rinnegato, venduto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano non si macchi di così orrendi peccati.

NON SI RICORDERÀ PIÙ IL PASSATO
LUNEDÌ 23 MARZO (Is 65,17-21)

Dio viene per condurre l’uomo dal tempo nell’eternità, passando per un presente terreno sempre nuovo, ricco di ogni sorpresa. Quanto il Signore ha fatto ieri è solo pallida figura di ciò che farà oggi. Questa verità mai va dimentica. Ecco cosa rivela il profeta Isaia sull’oggi della storia: “Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi” (Is 43,16-21). Anche l’antica creazione è nulla in relazione alla nuova. Il Signore verrà per creare nuovi cieli e terra nuova. Ancora l’uomo nulla ha sperimentato della sua divina ed eterna onnipotenza. Veramente nulla è impossibile al Signore. 
Così dice il Signore: «Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto».

L’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni è il Libro nel quale il Signore annunzia tutte le cose future. Ogni giorno dell’Apocalisse è un giorno nuovo, ricco di sorprese da parte del nostro Dio. Tutta la storia è nelle mani dell’Agnello Immolato e Risorto. È Lui il Pastore che conduce i credenti alle sorgenti delle acque della vita: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). La novità raggiungerà la sua bellezza piena quando si entrerà nell’eternità senza più il tempo. Ma neanche allora si potrà parlare di completezza conclusa. 

Sarà invece una completezza sempre nuova, perché il Signore Dio nostro è novità eterna: “E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro» (Ap 22,1-7). Neanche più “il passato eterno” si ricorderà, perché l’eternità è vita sempre nuova, sempre attuale. Il “passato” si ricorderà per cantare la misericordia del Signore. Si è nella gioia eterna solo per sua grazia e perché il Figlio suo ha espiato per noi sulla croce. Nell’eternità la Croce di Cristo sarà issata al centro del Paradiso, perché mai nessuno dimentichi che è solo grazie a quella Croce e al Dio Crocifisso che siamo oggi nella gioia eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede nel nostro Dio e Signore.

LÀ DOVE GIUNGERÀ IL TORRENTE TUTTO RIVIVRÀ
MARTEDÌ 24 MARZO (Ez 47,1-9.12)

L’acqua è la vita. C’è acqua, si vive. Non c’è acqua, si muore. Nel giardino dell’Eden vi erano ben quattro fiumi. Essi erano segno dell’universalità, della pienezza, della completezza della vita che regnava in esso: “Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate” (Gen 2,8-14). In quanto a vita nulla mancava all’uomo. Il Signore, nella sua divina ed eterna Provvidenza, lo aveva colmato di ogni abbondanza. Dio sempre lavora per dare vita all’uomo. L’uomo invece sempre si affatica per creare morte attorno a sé. Dio crea il giardino, l’uomo il deserto. Dio dona la vita, l’uomo si scava cisterne screpolate che non trattengono l’acqua: “Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua” (Ger 2,7.12-13). Dio ha stabilito di inondare la terra creando un nuovo fiume di vita. Questo fiume sgorga dal lato destro del Nuovo Tempio, che è Cristo Signore. Ora è Cristo il fiume della vita. 
In quei giorni [l’angelo] mi condusse all’ingresso del tempio [del Signore] e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cùbiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cùbiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cùbiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

Qual è la natura e la verità eterna di questo fiume? Esso sgorga perennemente dal corpo di Cristo Gesù. Per essere fiume che inonda la terra e la vivifica, deve essere fatto sgorgare da ogni discepolo di Gesù, che con il battesimo è divenuto suo vero corpo. Se il discepolo di Gesù non è questo fiume di acqua viva e inesauribile, sempre in crescita e mai che diminuisce, la terra rimane un deserto. Il Padre celeste, nella sua sapienza eterna, ha affidato ad ogni discepolo una parte di mondo perché lui lo vivifichi facendo sgorgare l’acqua dal suo seno. Se il discepolo esaurisce la sua acqua, se la sua acqua non sgorga sempre nuova e abbondante dal suo costato squarciato dall’amore per Gesù Signore, il deserto rimane deserto, mai diventerà un giardino. Grande è la responsabilità del cristiano. Oggi nella storia è lui il fiume della vita. Per lui la terra diventerà un giardino. Per lui rimarrà un deserto. Così il Padre ha stabilito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano diventi fiume colmo di acqua divina.

 LA VERGINE CONCEPIRÀ E PARTORIRÀ UN FIGLIO
MERCOLEDÌ 25 MARZO (Is 7,10-14;8,10)

Non è sufficiente che Dio parli all’uomo, è anche necessario che l’uomo presti fede ad ogni sua Parola. Poiché la Parola è insieme di vita e di morte, di benedizione e di maledizione, di aiuto e di abbandono, di luce e di tenebre, nella fede Dio farà tutto il bene promesso, nella non fede e nella disobbedienza Dio non potrà fare il bene. L’uomo si trova solo con se stesso. Ma da se stesso l’uomo produce morte, maledizione, abbandono, tenebre. Nell’obbedienza alla Parola, Dio diviene per il popolo nemico dei suoi nemici. Israele sarà sempre custodito, sempre benedetto, sempre protetto nella sua terra: “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni.

Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra. Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te»” (Es 23,20-33). Se Israele si pone nella disobbedienza, Dio dovrà abbandonarlo a se stesso e non ci sa più né custodia, né protezione, né difesa, né protezione, né vita. Ma cosa pensa l’uomo? Ciò che non mi dona il Signore, me lo daranno gli altri uomini. Si lascia l’alleanza con il Signore, si fanno alleanze con i popoli. Queste alleanze mai saranno di vita e benedizione, saranno invece di morte e di schiavitù. Acaz è caduto nella non fede. Dalla non fede stringe alleanza con altri popoli. Vuole salvezza dall’uomo, mentre la salvezza è solo dal Signore. La salvezza è solo dalla fede.
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi».

Il Signore ama il suo popolo. Vuole che esso non perisca. Per questo manda da Acaz il suo profeta con un messaggio forte: “Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto”. Perché questo invito? Perché il re, esaudito nella sua richiesta, si convincesse che solo Dio è Dio e che nessun popolo può fare ciò che è opera di Dio. La salvezza e la vita del popolo sono solo opera di Dio. Acaz si rifiuta. Non vuole tentare il Signore. Il profeta gli dona il segno: “Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi”. Questo segno è eterno. A chi vuole conoscere quanto è grande l’onnipotenza di Dio basterà guardare la Vergine Maria, Vergine e Madre del Figlio dell’Altissimo, e saprà che veramente a Dio nulla è impossibile. Maria è il segno più alto della verità di Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai stanchiamo la pazienza del nostro Dio. 

DESISTI DALL’ARDORE DELLA TUA IRA
GIOVEDÌ 26 MARZO (Es 32,7-14)

Quando un uomo pecca, ha sempre bisogno di un “redentore”, di un intercessore presso Dio. Questo vale anche quando pecca tutto il popolo. Chi deve pregare perché il popolo sia perdonato dai suoi peccati e ritorni nell’amicizia con il suo Signore? Redentori dell’uomo e del popolo sono il profeta, il sacerdote, il re. Ogni fratello deve essere redentore del fratello. Questa verità è così insegnata a Giobbe da Eliu: “Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte. 

Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”. Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi” (Gb 33,14-30). Il popolo del Signore ha peccato. Ha trasgredito la Legge dell’Alleanza. Ha abbandonato il suo Signore. Mosè si fa vero redentore del suo popolo. Innalza al Signore la sua sapiente e intelligente preghiera ed ottiene il perdono del peccato del suo popolo. Il Signore desiste dal fare il male che aveva minacciato di fare. Preghiera efficace quella di Mosè. 
In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostràti dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervìce. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

L’uomo ha peccato. L’umanità è nella morte. Chi è il Redentore e il Salvatore di essa? Unico e solo Redentore è Cristo Gesù. Lui non solo intercede per i peccatori, cioè per tutta l’umanità, ma anche prende su di sé tutti i peccati, tutte le colpe, tutte le trasgressioni, tutte le pene dovute alla disobbedienza e li espia nel suo corpo sulla croce. Ma questa opera di salvezza e di espiazione diviene inefficace se non viene assunta dal corpo di Cristo, che è la Chiesa, che è ogni suo discepolo, e non le dona compimento. Ogni discepolo di Gesù, secondo il grado di partecipazione al triplice ministero di Cristo, che è regale, profetico, sacerdotale, deve portare a compimento quanto manca alla passione di Cristo, in favore della Chiesa, a beneficio dell’umanità. Ogni discepolo deve assumere questa missione senza mai venire meno ad essa. Se il discepolo la omette o la trascura, per lui il mondo rimarrà sommerso dal suo peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva la sua missione di redentore.

TENDIAMO INSIDIE AL GIUSTO
VENERDÌ 27 MARZO (Sap 2,1.12-22)

Quando l’uomo cade nel peccato e diviene empio, Satana si impossessa del suo cuore e mette in esso la sua invidia e il suo odio contro quanti osservano la Legge del Signore, vivendo nella giustizia e nella verità. Ognuno di noi, in ogni istante della sua vita, può conoscere se è giusto o empio, buono o malvagio, di Dio, del suo Signore o di Satana. Basta che osservi il suo comportamento con quanti sono giusti. Quando vi è ostacolo, aggressione, insulto, parola cattiva e distruttrice del bene, allora è segno che si è empi, nemici della verità e della luce. Gesù, il sommo giusto, è stato crocifisso dalla somma empietà. I figli di Satana si sono schierati contro di Lui per abbatterlo: “Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 

Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio»” (Gv 8,31-47). Chi è dalla carne compie le opere della carne. Chi è figlio del diavolo, compie le opere del padre suo. Gli empi che si avventano contro i giusti sono tutti figli del diavolo. Chi non vuole compiere le opere del diavolo deve lasciare il suo regno, divenire regno di Dio. Divenendo figlio di Dio, compirà le opere di Dio.
Dicono [gli empi] fra loro sragionando: «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile.

Ora è giusto che ci chiediamo: siamo noi figli del diavolo o figli di Dio? Siamo figli della luce o delle tenebre? Siamo figli della perdizione o della giustizia? Siamo figli della vita divina o della morte eterna? Ognuno osservi le sue opere. Se con esse si edifica il regno di Dio, si è figli della luce. Se distruggono il regno di Dio siamo figli del diavolo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano sia figlio del diavolo. 

ABBATTIAMO L’ALBERO NEL SUO PIENO VIGORE
SABATO 28 MARZO (Ger 11,18-20)

Geremia è figura di Cristo Gesù. Le potenze delle tenebre si avventano contro di lui. Vogliono sradicarlo dalla terra dei viventi. La sua Parola è condanna di ogni loro iniquità. Gesù dovrà esser abbattuto. Come? Si inizia prima con il dichiararlo trasgressore della Legge del Signore: “Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio” (Gv 5,16-18). Poi si passò ad accuse ancora più gravi. Lo si dichiarò indemoniato: “Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola” (Gv 8,48-55). Questa dichiarazione – Tu sei un Samaritano e un indemoniato – avrebbe dovuto allontanare il popolo da Gesù. Invece il popolo era conquistato dalle sue grandi opere. La fede in Lui aumentava sempre più.
Allora si decise di passare alle maniere forti. Gesù andava ucciso. Doveva essere abbattuto: “Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo” (Gv 11,47-53). Mentre Geremia fu risparmiato dalla morte, Gesù è stato abbattuto, ucciso per crocifissione. Ma l’abbattimento è durato solo tre giorni. Poi è sceso il Padre, risuscitando il Figlio e costituendolo Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Quando il giusto rimane nella giustizia, le potenze del male non hanno potere su di lui. Possono uccidere il corpo, ma poi il Padre viene e dona la sua consolazione e i frutti eterni.
Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa.

È cosa giusta che ognuno faccia un esame di coscienza: sono io empio e nemico del Cristo di Dio o sono amico e continuatore della sua obbedienza in vista della redenzione e della salvezza del mondo? San Paolo ci mette in guardia: “Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra” (Fil 3,17-19). Quando si vive dalla carne per la carne, sempre si combatte contro Gesù per levarlo dai cuori. Oggi il combattimento contro il Redentore è universale ed è portato avanti in nome di un bene più grande.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano sia nemico della croce di Gesù.

ECCO, IO APRO I VOSTRI SEPOLCRI
DOMENICA 29 MARZO (Ez 37,12-14)

Il popolo del Signore è mostrato al profeta simile a delle ossa aride in una pianura. Non c’è alcun segno di vita. Datore della vita è uno solo: lo Spirito del Signore. Chi deve chiamare lo Spirito perché venga e infonda la vita in quelle ossa è il profeta: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Ez 37,1-10). Nell’Antico Testamento il profeta chiama lo Spirito perché venga. Nel Nuovo non solo deve chiamarlo, deve anche farlo sgorgare dal suo corpo, che è il corpo di Cristo Gesù. Se il cristiano, che in Cristo è re, sacerdote e profeta, non fa sgorgare lo Spirito del Signore dal suo seno, in misura del grado e dell’ordine di partecipazione al mistero di Cristo Gesù, crocifisso e Risorto, la pianura delle ossa aride non vedrà alcun movimento che attesti il ritorno della vita. 
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.

La risurrezione promessa dal Signore è il ritorno dei figli d’Israele dalla tomba di Babilonia. Questa risurrezione è così profetizzata da Baruc: “Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui” (Bar 5,1-9). Oggi urge operare la risurrezione dell’umanità alla vita nuova che è in Cristo Gesù. Quest’opera dovrà essere fatta da ogni discepolo di Gesù. Ognuno per la sua responsabilità deve portare lo Spirito di Dio sulla nostra terra. Ma oggi non solo abbiamo rinunciato a quest’opera, diciamo anche che essa è inutile e che non vi è bisogno neanche che Cristo Gesù venga annunziato perché si creda in Lui. Così dicendo e insegnando abbiamo reso vano il mistero di Dio per la nostra salvezza eterna. Per la stoltezza e l’insipienza del cristiano il mondo è condannato a rimanere una valle di ossa aride, senza alcuna vita soprannaturale in esse. Ci accontentiamo di qualche parola di lamento e di condanna, quando le cose vanno male, anzi malissimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si svegli da questo torpore di morte.

SE CEDO, È LA MORTE PER ME
LUNEDÌ 30 MARZO (Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62)

Susanna è moglie casta e pudica. Viene tentata da due giudici d’Israele, persone autorevoli presso i Giudei. Lei sa che la loro parola è creduta. Se rifiuta e non accetta di cadere nelle loro mani, per Lei c’è solo la morte. Chi oserebbe mettere in dubbio la parola di due stimati e onorati ministri della Legge del Signore? Lei sceglie la morte, pur di non offendere il suo Dio e Signore. La sua decisione è il frutto del timore del Signore che governa il suo cuore. Il peccato non lo vede come offesa al marito o alla sua famiglia, lo vede come oltraggio e insulto verso il Signore, il suo Dio e Padre. Questa verità oggi è scomparsa dalla “morale” del cristiano. Non si vede più la trasgressione della Legge del Signore come offesa arrecata a Dio. Lo si vede solo come azione dell’uomo che finisce in se stessa, al massimo vi potrebbero essere delle conseguenze legali, se vi è la trasgressione della legge degli uomini, ma a Dio nessuno fa più riferimento. Abbiamo perso ogni riferimento trascendente e soprannaturale necessario alla nostra vita. Tutto è ormai immanenza e pragmatismo.
In quei giorni, abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkìa, di rara bellezza e timorata di Dio. I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui. In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». Questi frequentavano la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un’ardente passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c’era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno». Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». 
Daniele disse al primo: «O uomo invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, quando davi sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l’innocente. Ora, dunque, se tu hai visto costei, di’: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?». Rispose: «Sotto un lentisco». Disse Daniele: «In verità, la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Già l’angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti squarcerà in due». Allontanato questi, fece venire l’altro e gli disse: «Stirpe di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così facevate con le donne d’Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque, sotto quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: «Sotto un leccio». Disse Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco, l’angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in due e così farti morire». Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui. Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente.

Nel caso di Susanna, interviene con divina verità la profezia. Essa condanna il peccatore, assolve il giusto. La falsa profezia invece innalza il peccatore e deprime il giusto, perché non continui nella sua giustizia. Oggi sulla terra mancano i veri profeti. Non vi è più separazione netta tra bene e male, giusto e ingiusto, santità e peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero profeta in Cristo Signore. 

FATTI UN SERPENTE E METTILO SOPRA UN’ASTA
MARTEDÌ 31 MARZO (Nm 21,4-9)

Sappiamo che la morte è venuta nel mondo per la menzogna del serpente, ma anche per la non fede dell’uomo e della donna: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,1-7.14-15). Il serpente innanzato da Mosè nel deserto è solo figura del vero Serpente che il Signore innalzerà in mezzo al mondo perché quanti sono stati morsi, o verranno morsi dall’antico serpente di menzogna, possano non morire, ritornare in vita, vivere di vera vita eterna e divina. 
In quei giorni, gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Gesù rivela a Nicodemo che è Lui il Serpente che dovrà essere innalzato perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna nel suo nome: “Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»” (Gv 3,13-21). Gesù è stato innalzato. Lui è oggi Serpente di vita eterna, ma invisibile. Occorre il serpente di vita eterna visibile. Questo serpente è l’apostolo di Cristo Gesù, poi viene il presbitero, poi il diacono, poi il cresimato, poi il battezzato. Ognuno deve manifestare Cristo Crocifisso e Risorto, innalzato sul mondo perché il mondo si salvi per la fede in Lui. Se il cristiano non diviene Serpente visibile di Cristo Gesù, nessuna salvezza nascerà nei cuori. Oggi il mondo cerca questo serpente. Non lo trova. Rimane deluso. Addirittura molti cristiani stanno insegnando al mondo che il Serpente non serve più. Ognuno è serpente di se stesso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda con viva fede nella sua missione. 

APRILE 2020
PRIMA DECADE DI APRILE

MA ANCHE SE NON CI LIBERASSE
MERCOLEDÌ 1 APRILE (Dn 3,14-20.46-50.91-92.95)

Nella vera fede si fa dono a Dio della nostra vita, la si consegna alla sua Parola, con perfetta e piena obbedienza, perché Lui se ne serva per innalzare sulla terra la sua gloria. A volte la gloria passa dalla sola obbedienza. A volte passa attraverso la grande sofferenza dalla quale libera il Signore. Altre volte passa per la via della morte. Noi sappiamo che il Signore può liberarci da ogni morte. Crediamo nella sua Parola. Obbediamo. Ma noi sappiamo anche che il Signore può chiederci la vita. Continuiamo a credere nella sua Parola obbedendo ad essa, ma esponendo la nostra vita alla morte. In vita e in morte siamo sempre del Signore. Questa purezza di fede muove Sadrac, Mesac e Abdènego a rifiutarsi di obbedire al re di Babilonia. Se non abbiamo questa fede, se non esponiamo per essa la nostra vita alla morte, sempre cadremo dinanzi ad ogni minaccia. La fede vera è consegna della vita alla morte. 
In quei giorni il re Nabucodònosor disse: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente.

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cùbiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia. Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio».

Ecco come la Lettera agli Ebrei canta la vera fede: “E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra” (Eb 11,32,38). Non vi è un modo unico di vivere la fede. Signore della nostra fede è il nostro Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Se il nostro Dio non è Signore della nostra fede, è segno che la vita non è stata a Lui consegnata. Diciamo di essere credenti, ma dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Non siamo dalla volontà del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla verità dello Spirito.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la fede del cristiano risplenda di purissima verità. 
STABILIRÒ LA MIA ALLEANZA CON TE
GIOVEDÌ 2 APRILE (Gen 17,3-9)

Tutta la vita di Abramo è nelle parole che accompagnano la sua vocazione: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran” (Gen 12,1-4). Il tempo passa, la Parola del Signore non si compie, Abramo manifesta la sua storia al Signore e dal Signore viene rassicurato: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate” (Cfr. Gen 15,1-18). Abramo ha un sigillo inviolabile. Dio si è impegnato sulla sua vita a mantenere la sua Parola. Dio è eterno e immortale, eterna e immortale è la sua Parola.
In quei giorni Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione».

Con Abramo il Signore si rivela nella sua grande misericordia e compassione. Veramente Lui è il Creatore della fede e anche il suo sostegno: “Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione. Così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui” (Gen 17,10-19). Al cristiano è chiesto un altro segno visibile da portare nella carne: i segni della croce di Cristo Gesù. Dio vedrà questi segni e saprà che siamo di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nel cristiano i segni di Cristo siano visibili sempre. 
DENUNCIATELO! SÌ, LO DENUNCEREMO
VENERDÌ 3 APRILE (Ger 20,10-13)

C’è un solo modo per sconfiggere il male: togliere ad esso la nostra forza. Se ognuno togliesse la sua forza al male, esso diverrebbe quasi inesistente. Sono tutte le grandi strutture di peccato, tutte le alleanze e le leghe conosciute dalla storia che hanno permesso e permettono al male di divenire potenza invincibile. Osserviamo due potenti forze date al male nella circostanza della morte di Gesù per crocifissione: la denuncia e la vendita di Gesù Signore. Con la denuncia si rivela dove Lui si trova perché possa essere arrestato. Con la vendita lo si consegna in modo diretto: “Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo” (Gv 11,57). “Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo». Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo” (Mt 26,1-5.14-16). Ognuno dinanzi al male è obbligato a negare ogni collaborazione, anche piccolissima. Sovente è sufficiente anche una sola parola e si dona forza al male la forza che lo rende perfetto nella sua azione di morte e di devastazione. Una sola parola e si è responsabili dei disastri che esso produce nella storia. Mai si è prudenti abbastanza.
Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

Il Libro del Siracide rivela quanto è potente il male che produce la lingua. Non vi è male più grande. A volte la parola uccide più che la spada e anche la spada spesso è la concretizzazione della Parola. “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ama per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,13-26). Gesù fu sempre calunniato, oltraggiato, disprezzato, denigrato dalla parola degli uomini senza scrupoli. Se ognuno evitasse le parole vane, stolte, malvagie, cattive, la storia avrebbe un altro corso. Camminerebbe nella pace. Ma per evitare le parole cattive occorre un cuore nuovo e questo cuore solo lo Spirito di Gesù può darcelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia di cuore puro.

VI SARÀ UN UNICO PASTORE PER TUTTI
SABATO 4 APRILE (Ez 37,21-28)

Per i pastori il gregge del Signore prospera e per essi va alla deriva. I profeti sono i testimoni della devastazione operata nel gregge dai cattivi pastori. Come fare che questo non succeda mai più? Il Signore decide di affidare il suo gregge ad un solo Pastore: Cristo Gesù. Così parla Gesù di se stesso, Buon Pastore del Padre: “In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola»” (Gv 10,1-30). Il Pastore è uno: Gesù Signore. Chi vuole essere pastore del suo gregge dovrà esserlo in Lui, con Lui, per Lui, in una conformazione sempre più perfetta a Lui nella vita e nella morte. Come Gesù è il Buon Pastore perché sempre dalla volontà del Padre, così ogni pastore potrà essere buon pastore se rimane sempre nella volontà di Gesù. Se il Pastore ascolta Gesù sarà ascoltato dalle pecore. Se lui non ascolta, neanche sarà ascoltato. 
Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre.

Poiché il Pastore secondo la volontà del Padre dovrà essere solo Gesù, è obbligo di ogni pastore essere una cosa sola con Lui. Solo in Lui si diviene un solo Pastore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i pastori siano un solo Pastore in Cristo e per Lui.

IL SIGNORE DIO MI ASSISTE
DOMENICA DELLE PALME 5 APRILE (Is 50,4-7)

Perché il Servo del Signore vive di una assoluta, piena certezza nell’assistenza da parte del Signore? La risposta ce la offre il Libro di Giuditta: “Oloferne convocò tutti i capi di Moab e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, e disse loro: «Spiegatemi un po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re e condottiero del loro esercito e perché hanno rifiutato di venire incontro a me, a differenza di tutte le popolazioni dell’occidente». Gli rispose Achiòr, condottiero di tutti gli Ammoniti: «Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del tuo servo: io dirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne, vicino al luogo ove tu risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del tuo servo. Questo è un popolo che discende dai Caldei. Abbandonata la via dei loro antenati, adorarono il Dio del cielo. Il loro Dio comandò loro di uscire dal paese che li ospitava e di andare nel paese di Canaan. Qui infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di molto bestiame. Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di Canaan, e vi soggiornarono finché trovarono da vivere. Là divennero anche una grande moltitudine, tanto che non si poteva contare la loro discendenza. Ma contro di loro si levò il re d’Egitto, che con astuzia li costrinse a fabbricare mattoni. Li umiliarono e li trattarono come schiavi. Essi alzarono suppliche al loro Dio ed egli percosse tutto il paese d’Egitto con piaghe per le quali non c’era rimedio. Dio prosciugò il Mar Rosso davanti a loro e li condusse sulla via del Sinai e di Kades Barne. Attraversato il Giordano, si impadronirono di tutta la regione montuosa. Cacciarono lontano da sé il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei, e abitarono nel loro territorio per molti anni. 
Finché non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché un Dio che odia il male è in mezzo a loro. Quando invece si allontanarono dalla via che egli aveva disposto per loro, furono terribilmente sconfitti in molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero; il tempio del loro Dio fu raso al suolo e le loro città furono conquistate dai loro nemici. Ma ora, convertìti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano deserte. Ora, mio sovrano e signore, se vi è qualche colpa in questo popolo perché hanno peccato contro il loro Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in loro questo impedimento, avanziamo e diamo loro battaglia. Se invece non c’è alcuna iniquità nella loro gente, il mio signore passi oltre, perché il loro Signore e il loro Dio non si faccia scudo per loro e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra»” (Cfr. Gdt 5,1-21). È il peccato che allontana noi dal Signore. È la trasgressione dei Comandamenti che non permette che il Signore ci possa assistere. Quando si vive nella Legge, quando si obbedisce al Signore, si diviene una cosa sola con Lui. Come nessuno potrà vincere il Signore, così nessuno potrà vincere noi. 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

Le modalità della vittoria non sono però stabilite dalla nostra sapienza e intelligenza, ma dalla scienza eterna del nostro Dio. Lui sa qual è il sommo bene per noi e per il nostro sommo bene guida e conduce la nostra storia. Gesù dovrà essere innalzato a Signore, Giudice, Re eterno e immortale. Il Signore permette che passi per la via della croce e del sepolcro. Gesù muore, viene posto nel sepolcro. Il Padre scende nel sepolcro e dona al Figlio suo un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Lo innalza nel più alto dei cieli. Lo fa sedere alla sua destra. Lo proclama Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre ci consegniamo alla divina sapienza. 

HO POSTO IL MIO SPIRITO SU DI LUI
LUNEDÌ 6 APRILE (Is 42,1-7)

Il Padre dall’eternità, nell’eternità, per l’eternità vive di comunione eterna con il Figlio e lo Spirito Santo. Così anche il Figlio e lo Spirito Santo vivono di comunione eterna, l’uno nell’altro e insieme nel Padre, per il Padre. L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore, che è mistero di unità e trinità, unità nella natura divina, trinità nelle persone. Dio è uno, ma in questa unità eterna di natura sussistono il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Come il Padre nulla compie se non per Cristo e lo Spirito Santo, così il Figlio nulla compie se non per il Padre nello Spirito Santo. Il Figlio si fa carne, il Padre lo manda come nostro Messia, Redentore, Salvatore, Luce, Vita eterna, Giustizia, Verità, Amore. Dovendo Lui manifestare tutto il Padre, potrà compiere questa missione solo nella potenza di tutto lo Spirito Santo. Tutto lo Spirito si posa sulla sua umanità. È una necessità di obbedienza alla volontà del Padre. Il profeta Isaia così annuncia questo grande mistero: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Is 11,1-10). Con la potenza dello Spirito del Signore che si posa su di Lui, Gesù potrà compiere tutta l’opera che il Padre gli ha comandato. 
«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento». Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre».

Nessuno potrà compiere le opere del Padre se lo Spirito del Signore non è su di Lui: “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti” (Is 61,1-6). Si posa lo Spirito, rimane lo Spirito, si agisce nello Spirito, iniziano a nascere i nuovi cieli e la nuova terra. È il miracolo dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano agisca sempre dallo Spirito Santo.

IO TI RENDERÒ LUCE DELLE NAZIONI
MARTEDÌ 7 APRILE (Is 49,1-6)

Dio è luce eterna. Il Messia viene per manifestare, rivelare, donare per partecipazione in Lui, con Lui, per Lui della divina natura, la luce eterna che è il Padre. È questa la missione del Cristo di Dio: riportare l’uomo nella sua verità creata, rigenerandolo e ricreandolo nello Spirito Santo, in un modo ancora più mirabile. Il Messia potrà fare questo se perennemente assistito dallo Spirito del Signore. Lo Spirito non solo è dato da Dio, a Dio sempre lo si deve chiedere. Lo Spirito va sempre ravvivato con preghiera ininterrotta e con purissima obbedienza a Lui: “O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra. Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici. I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. 
Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi. Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen” (Sal 72 (71) 1-19). Senza l’obbedienza allo Spirito del Signore mai vi potrà essere obbedienza a Dio, perché è lo Spirito la comunione eterna tra la Volontà del Padre e la nostra volontà. Lui ci rivela la volontà del Padre e noi obbediamo ad essa. Chi è senza lo Spirito mai potrà obbedire secondo verità e giustizia. Non conosce la volontà del Padre. Anche se possiede la Legge, manca della verità di essa.
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua farètra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –, e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Gesù non si è fatto Lui Cristo di Dio. È il Padre che dall’eternità gli ha manifestato la sua volontà ed è il Figlio che dall’eternità ha accolto e fatto sua la volontà del Padre: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39), 7.11). Il Figlio eterno del Padre viene nella carne solo per fare la volontà del Padre, nello Spirito. Lui, nella carne, manifesta e rivela come si vive il mistero della comunione eterna, che è purissima obbedienza alla propria verità. La verità del Figlio è il suo essere eternamente dal Padre. È vivere per il Padre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva dalla purezza della sua verità. 

CHI MI DICHIARERÀ COLPEVOLE?
MERCOLEDÌ 8 APRILE (Is 50,4-9)

Gesù manifesta al Padre la sua innocenza. Sul fondamento di essa affida tutta la sua vita al Padre, la pone nelle sue mani: “Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno. Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia. Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia. La mia bocca non si è resa colpevole, secondo l’agire degli uomini; seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento. Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno. Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole, mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. Custodiscimi come pupilla degli occhi, all’ombra delle tue ali nascondimi, di fronte ai malvagi che mi opprimono, ai nemici mortali che mi accerchiano. Il loro animo è insensibile, le loro bocche parlano con arroganza. Eccoli: avanzano, mi circondano, puntano gli occhi per gettarmi a terra, simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in agguato. Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo; con la tua spada liberami dal malvagio, con la tua mano, Signore, dai mortali, dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita. Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre, se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini. Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine (Sal 17 (16) 1-15). Le profezie sono tutte concordi. Esse dichiarano la purissima innocenza di Cristo Signore. 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?

Anche la storia conferma l’innocenza di Gesù. Lo attesta Pilato e anche sua moglie: “A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua» (Mt 27,15-19). Lo dichiara il buon ladrone: “Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso»” (Lc 23,39-43). Anche il centurione constata e confessa la giustizia di Gesù: “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»” (Mt 27.51-54). Anche per il discepolo di Gesù vale la stessa regola. Non è sufficiente che lui si dichiari innocente, giusto, santo dinanzi al Padre celeste. È necessario che la storia constati, veda, confessi la sua giustizia. La testimonianza della storia deve sempre confermare la testimonianza della coscienza. Il cristiano deve essere giusto come il Maestro, dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Senza la giustizia dinanzi agli uomini lui non sarà mai credibile e mai creduto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la storia sempre attesti l’innocenza del cristiano. 
IL VOSTRO AGNELLO SIA SENZA DIFETTO
GIOVEDÌ SANTO 9 APRILE (Esodo 12, 1-8. 11-14.)

Gesù è il vero Agnello della Pasqua. Santità, purezza, innocenza, giustizia, piena obbedienza sono essenza della sua missione. Lo rivela la lettera agli Ebrei: “Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre” (Eb 7,26-28). Gesù è l’Agnello che si offre, giusto per gli ingiusti, santo per i peccatori: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,19-25). Gesù è vera vittima che si offre al Padre per redimere i peccati del mondo. Lui li espia dalla croce. 
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne.

Anche il cristiano è chiamato ad essere agnello immacolato in Cristo Agnello immacolato: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità” (Ef 1,3-4). “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (Fil 2,12-16). “Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro” (Col 1,21-23). La verità del cristiano è essere agnello in Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia santo e immacolato in Cristo. 

ERA COME AGNELLO CONDOTTO AL MACELLO
VENERDÌ SANTO 10 APRILE (Is 52,13- 53,12)

Il Vangelo secondo Giovanni e l’Apocalisse annunziano che è Gesù il vero Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!»” (Gv 1,29-31.35). “Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). La redenzione del mondo è nel sangue dell’Agnello. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui.

Per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.

Ma la vita dell’Agnello non si consuma sulla croce. L’Agnello è il Signore della storia. Nell’Agnello si consumerà la vita eterna dei redenti: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione. A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,11-14). “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21-22-27). Oggi sempre, nel tempo e nell’eternità, la vita si attinge e si vive nell’Agnello. Chi si separa dall’Agnello si separa dalla vita. Verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo diventi vita dell’Agnello Immolato. 

APRILE 2020
SECONDA DECADE DI APRILE

CONSIDERATEVI MORTI AL PECCATO
SABATO 11 APRILE (Rm 6,3-11)

Con il Battesimo il mistero di Cristo è divenuto mistero del cristiano. Poiché mistero di Cristo, il cristiano è chiamato a manifestare il mistero, realizzandolo nella storia: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Se Cristo è morto al peccato, anche il cristiano è morto al peccato. Se Cristo è risorto a vita nuova, anche il cristiano è risorto. È obbligato a vivere da vero risorto in Cristo. 
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Tutto il mistero del cristiano così è rivelato dall’Apostolo Paolo ai Colossesi: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre” (Col 3,1-17). La vita del cristiano è tutta racchiusa in queste parole, che sono purissima verità dello Spirito Santo. Come il cristiano è stato creato dallo Spirito Santo, così sempre dallo Spirito dovrà essere fatto ogni giorno cristiano. Se il cristiano si separa dallo Spirito del Signore, mai potrà realizzare la sua nuova creazione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano riconosca la sua nuova creazione. 

DIO LO HA RISUSCITATO AL TERZO GIORNO
DOMENICA DI RISURREZIONE 12 APRILE (At 10,34a.37-43)

La risurrezione è essenza e verità del passato, del presente, del futuro eterno di Cristo Gesù. La predicazione di essa è essenza e verità del passato, del presente, del futuro eterno dell’uomo: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. E necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’Ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,1-28). Ogni antropologia che non diviene vera cristologia sarà sempre un’antropologia nella quale mai risplenderà la vita. 
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Per la risurrezione di Gesù e in essa l’uomo conosce la sua vera escatologia. Tutti i mali del mondo sono generati oggi dalla perdita e dallo smarrimento della sana, vera, pura escatologia. Poiché siamo cristiani dalla falsa escatologia, siamo cristiani dalla falsa teologia, falsa moralità, falsa antropologia. Urge ripartire dalla risurrezione di Cristo Gesù. La risurrezione deve divenire il cuore della predicazione degli Apostoli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo tutti dalla verità della risurrezione di Gesù. 

 COME VOI STESSI POTETE VEDERE E UDIRE
LUNEDÌ 13 APRILE (At 2,14.22-33)

Far vedere e far udire lo Spirito del Signore: è questa la missione cristiana. Non solamente vedere, non solamente udire: ma vedere e udire. Lo Spirito del Signore si posa sugli Apostoli e su quanti erano nel Cenacolo: “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce»” (At 2,1-13). Non si ascolta lo Spirito che è nei cieli santi. Si vede e si ascolta lo Spirito che è nel discepolo di Gesù. La gente che è dinanzi a me, vede e ascolta lo Spirito? Se non vede e non ascolta, è segno che lo Spirito non è in me. Se non è in me, la mia opera è vana. Si vede lo Spirito, si ascolta lo Spirito, ci si converte allo Spirito, si riceve lo Spirito. Lo Spirito forma Cristo in noi, formando noi in Cristo, perché possiamo vivere per lui. 
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire».

Chi deve effondere lo Spirito oggi non è più il Padre, ma il Padre per mezzo di Cristo Gesù. Lo Spirito sgorga sempre dal costato di Cristo: “Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato” (Gl 3,1-5). In Cristo, con Cristo, per Cristo, deve effondere lo Spirito ogni discepolo di Gesù, ognuno secondo la misura che ha ricevuto da Cristo Signore, misura che è data dal sacramento celebrato. Se il cristiano non è pieno di Spirito Santo, non lo effonde. Il mondo ne rimane privo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù effonda lo Spirito Santo.

SI SENTIRONO TRAFIGGERE IL CUORE
MARTEDÌ 14 APRILE (At 2,36-41)

Chi trafigge il cuore è lo Spirito Santo. Lo Spirito trafigge per mezzo della spada della Parola. La spada non è tutta l’armatura del soldato. Il soldato che vuole trafiggere è obbligato a indossare tutta l’armatura spirituale: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). Divinamente bella è l’armatura di Cristo Gesù, il Crocifisso che è il Risorto: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza” (Ap 1,12-16). Se l’armatura non è completa, perfetta, a nulla serve la spada. 
 [Nel giorno di Pentecoste,] Pietro diceva ai Giudei: «Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Gesù con la sua spada affilata illumina la vita dei suoi Vescovi, separando il bene dal male: “All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17). “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). Solo la vera Parola trafigge il cuore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla perfetta e completa armatura. 

NEL NOME DI GESÙ CRISTO, IL NAZARENO
MERCOLEDÌ 15 APRILE (At 3,1-10)

L’umanità è questo storpio seduto dinanzi alla casa di Dio in attesa che passi qualcuno dinanzi a lui e gli faccia l’elemosina di qualche spicciolo per poter continuare la sua vita da storpio. Secondo il profeta l’uomo non è solo storpio, anche muto, sordo, cieco, manca della verità della sua vita. Manca e non può darsi ciò che gli manca. Il suo spirito, la sua anima, il suo corpo, sono senza la vera vita, perché il peccato li ha fortemente e irrimediabilmente trasformati, deformati, guastati. Il Signore Dio vuole ridare all’uomo la verità della sua vita. Gliela dona per mezzo del suo Cristo: “Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie” (Is 35,3-7). Questa opera di guarigione sia del corpo che dell’anima e dello spirito è affidata al Cristo di Dio: “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria” (Is 61,1-3). Tutto ciò che il Cristo di Dio opera, lo deve operare allo stesso modo di Dio, con la sua Parola onnipotente. Mentre in Dio l’onnipotenza è per natura, nell’uomo l’onnipotenza è per la fede, dalla fede.
In quei giorni, Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Con la discesa dello Spirito Santo, sono ora gli Apostoli che devono portare a compimento la missione di Gesù. La porteranno a compimento per mezzo della loro parola ricca di Spirito Santo, attinta nel loro cuore pieno di fede in Gesù Signore, proferita dalla loro bocca sulla quale vi è tutta la verità del loro Signore Crocifisso e Risorto. Se il cuore non è pieno di purissima fede e la bocca non confessa la verità del Salvatore e Redentore in tutta la sua pienezza, bellezza, splendore, la missione mai potrà essere portata a compimento. Manca lo Spirito Santo nell’apostolo, perché in lui manca Cristo Signore. Cristo Gesù e lo Spirito Santo dovranno essere il cuore, l’anima, la mente, la volontà, il desiderio dell’apostolo. In Cristo e nello Spirito l’apostolo deve sempre crescere. Quando si interrompe la crescita, anche la missione si interrompe. Da solo l’apostolo non può fare nulla. Anche questa verità è stata solennemente manifesta da Gesù: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,5-8). Tutto è dal mistero dell’unità tra apostolo, Gesù, Spirito Santo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo sia in Cristo e nello Spirito di Dio.

LA FEDE CHE VIENE DA LUI
GIOVEDÌ 16 APRILE (At 3,11-26)

La fede del cristiano non è in Dio e neanche nella sua Parola. La fede è in Cristo Gesù e nella sua Parola. È nella verità che è essenza, sostanza, missione di Cristo Gesù ed è nella sua Parola, la sola che è di vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). L’inizio della fede è dato dall’obbedienza ad ogni Parola, ogni comando, ogni volontà di Cristo Gesù. Quando l’Apostolo ha fede in Cristo? Quando obbedisce al comando del suo Maestro che vuole che vada in tutto il mondo, faccia discepoli tutti i popoli, battezzi nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegni ad osservare ogni Parola insegnatagli da Cristo Gesù. Se questa obbedienza non c’è data, non è vissuta, l’apostolo non crede nel suo Cristo. Anche se invoca il suo nome, lo invocherà invano. La forza dell’invocazione del nome del Signore viene dalla più pura, pronta, immediata, ininterrotta obbedienza. A nulla serve credere nella verità di Cristo, se non si obbedisce al suo comando. Sarebbe questa una fede satanica, non cristiana: “Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore?” (Gc 2,19-20). Solo nell’obbedienza si può invocare il nome del Signore. Più si obbedisce e più il nome del Signore potrà essere invocato e si agirà con potenza.
In quei giorni, mentre lo storpio guarito tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: “Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo”. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni. Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra”. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità».

Il miracolo è propedeutico all’annunzio della Parola. La salvezza non è la fede nel miracolo, è invece la fede nella verità di Cristo e nella sua Parola. Obbedendo alla Parola di Gesù, la verità di Cristo, per opera dello Spirito Santo, diviene nostra verità, nostra vita. Ed è questo il vero miracolo che ogni credente in Cristo deve operare nella sua vita, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, senza alcuna interruzione. Poiché la verità di Cristo Gesù è un mistero infinito, neanche l’eternità è sufficiente perché questo prodigio si compia in tutta la sua pienezza. Più si obbedisce alla Parola e più si diviene verità di Cristo, per lo Spirito Santo. Più si diviene verità di Cristo e più la Parola annunziata è portatrice dello Spirito Santo. Più essa è piena di Spirito Santo e più anime per essa vengono trafitte e attratte a Cristo Gesù. Tutto nasce dall’obbedienza. Muore l’obbedienza, tutto muore. La missione muore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva di purissima obbedienza. 

NEL NOME DI GESÙ CRISTO IL NAZARENO
VENERDÌ 17 APRILE (At 4,1-12)

Ogni uomo ha il diritto di invocare il nome di Gesù Cristo, il Nazareno, per essere salvato. Se è un diritto, è anche un obbligo per ogni apostolo farlo conoscere al mondo intero, nella sua più pura verità: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Il nome di Gesù è l’essenza della verità di Dio e di conseguenza l’essenza della verità dell’uomo: “In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3,19-24). Non è nella verità né di Dio né dell’uomo chi non conosce il nome di Gesù il Nazareno nella sua essenza più vera, più santa, essenza sempre nuova data a noi dagli Apostoli nello Spirito Santo. Diritto di conoscere e dovere di far conoscere attraverso la via della annuncio, della predicazione, dell’insegnamento, della formazione nello Spirito Santo sono una cosa sola. Diviene reo di grave omissione chi non fa conoscere il nome di Gesù al mondo intero. È responsabile della mancata vera salvezza se il nome non è dato nella verità. 
In quei giorni, Pietro e Giovanni stavano parlando al popolo, [dopo la guarigione dello storpio,] quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di Lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da Lui quanto abbiamo chiesto (1Gv 5,10-15). 

NOI NON POSSIAMO TACERE
SABATO 18 APRILE (At 4,13-21)

Il cristiano ha fatto un contratto di Cristo Gesù. Dal Dio di Mosè e passato al Dio di Cristo Gesù. Nasce la nuova fede e nasce anche la nuova regola della testimonianza. Questo passaggio mai va dimenticato. Le Parole di Gesù lo dicono con divina luce: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Veramente Gesù è il sigillo di Dio sull’intera rivelazione, perché Lui per natura è il sigillo, l’impronta del Padre: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). Chi ha stipulato il contratto con Gesù, deve obbedienza solo a Gesù. Poiché oggi il Mediatore tra l’umanità e il Padre è solo Cristo, solo a Lui si deve dare obbedienza. Il sinedrio non vuole che gli Apostoli obbediscano a Cristo. La loro risposta è immediata. Noi siamo sotto altra obbedienza. Noi non possiamo tacere il comando ricevuto da Cristo Gesù.
In quei giorni, i capi, gli anziani e gli scribi, vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto.

L’obbedienza a Gesù Signore deve essere fino alla morte di croce. La perseveranza nella fede deve essere senza alcuna interruzione, sino alla fine: “Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10,26-33). “Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine” (Mt 24,9-14). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, intervenite. Il cristiano non crede che lui è solo da Cristo. 

NELL’INSEGNAMENTO DEGLI APOSTOLI
DOMENICA 19 APRILE (At 2,42-47)

La comunità dei discepoli di Gesù è come un albero. Se l’albero rimane nella terra, si nutre bene, potrà sempre produrre ottimi frutti. Se invece viene sradicato, lasciato senz’acqua, abbandonato a se stesso, mai produrrà un solo frutto di vita. I discepoli di Gesù sono piantati nell’insegnamento e nella dottrina degli Apostoli. Questa prima verità è fatta a sua volta di altre due verità. Perché il cristiano ascolti è necessario che l’apostolo parli. Se l’apostolo non parla, il cristiano mai potrà ascoltare. Ancora. Perché il cristiano cresca nella verità e cammini di verità in verità e di fede in fede, è necessario che l’Apostolo insegni la verità. Ecco l’esortazione di Paolo a Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4,5). Quando l’apostolo non annuncia o parla dal suo cuore e non dal cuore di Cristo Gesù, il cristiano è come se vivesse in un campo di rovi, di pruni, di ortiche. Perde Cristo dal cuore e ogni sua Parola. 
[Quelli che erano stati battezzati] erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

La seconda perseveranza è nella comunione. La vera comunione è nei doni spirituali e anche materiali. San Paolo così raccomanda la comunione nei doni dello Spirito: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (Cfr. 1Cor 12,1-31). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo” (Ef 4,11-13). Senza questa comunione, tutte le altre saranno inefficaci. Anche la perseveranza nello spezzare il pane alla fine morirà. Così come svanirà anche la quarta perseveranza che è quella nelle preghiere. Prima viene l’ascolto. Dall’ascolto la comunione nei doni e nei ministri. Dalla comunione spirituale la comunione nelle cose delle terra, infine la comunione nelle preghiere. Si prega come un corpo solo e un’anima sola. Si prega riuniti sempre nel nome del Signore. Muore l’ascolto, tutto muore. Muore il dono dell’insegnamento, tutto muore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre gli apostoli insegnino la dottrina di Gesù. 

 LA PAROLA DI DIO CON FRANCHEZZA
LUNEDÌ 20 APRILE (At 4,23-31)

Franchezza non è libertà di dire ciò che si pensa, ma dire solo ciò che Dio vuole che venga detto. Chi parla con franchezza? Chi è governato dallo Spirito Santo con la pienezza dei suoi doni. Spirito di Sapienza. È dato da Dio al cristiano perché lo assista nell’opera della sua quotidiana “creazione”. Da Lui guidato egli “crea” ogni suo atto secondo bellezza e purezza di fine e armonizza tutti i fini al raggiungimento del fine. La vita dell’uomo è fatta di fini secondari e fini primari, fini per il tempo e fini per l’eternità, fini per la propria vita e fini per la vita degli altri. Solo nella sapienza dello Spirito Santo il cristiano darà verità, armonia, realizzazione, compimento ad ogni fine. Spirito d’intelligenza. Con esso il cristiano è come se vedesse le cose prima del loro compimento. Ne vede la bontà e la non bontà, l’utilità e la non utilità, la verità e la falsità, l’opportunità e la non opportunità. Ciò che è bene, vero, giusto, santo, bello secondo Dio, il cristiano lo chiama all’esistenza. Ciò che invece è male, falso, ingiusto, cattivo, brutto secondo Dio lo priva dell’esistenza, lo fa rimanere nella non esistenza. Spirito di consiglio. Il cristiano deve ogni giorno creare la sua vita. Come crearla? Quale forma darle? Quale cosa fare prima e quale fare dopo? Quanto tempo per l’una e quanto per l’altra? Con quali materiali creare e formare ogni cosa della sua esistenza sulla terra? Il Signore gli dona lo Spirito di Consiglio, e questi, come vero Architetto, vero Paràclito, lo consiglia, lo guida, lo orienta, lo conduce, perché possa creare la sua vita allo stesso modo che il Signore ha creato l’universo e quanto vi è in esso. 
In quei giorni, rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: “Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo”; davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza.

Dio, assistito dallo Spirito di fortezza, vede il bene e lo compie. Prende quelle decisioni forti che lo portano ad offrire il proprio figlio dalla Croce, da Crocifisso, per la salvezza dell’umanità peccatrice. Cristo Crocifisso è la vera fortezza del cuore del Padre. Anche il cristiano deve prendere decisioni di fortezza. Visto il sommo bene, lo deve attuare, anche a prezzo della sua vita. Il Signore gli dona il suo Santo Spirito e lui diviene così forte da vivere tutta la Parola del Vangelo senza paura degli uomini. Spirito di conoscenza. Nello Spirito Santo, il Padre conosce il Figlio. Il Figlio nello Spirito Santo conosce il Padre. Lo Spirito Santo è la conoscenza di carità divina del Padre e del Figlio. Nella conoscenza dello Spirito Santo vivono di amore eterno, infinito, sempre nuovo l’uno per l’altro. Il cristiano deve conosce il pensieri di Dio. Deve conoscere il pensiero di Cristo, la sua volontà, i suoi desideri. Il Padre gli dona lo Spirito di conoscenza e in esso e per esso entra nella vera conoscenza dei pensieri del Padre e del pensiero e del desiderio di Gesù. Spirito del Timore del Signore. L’uomo vede la verità eterna dell’amore del Padre. Vede anche la fedeltà del Padre ad ogni Parola da Lui proferita. Dio è immutabile nella verità, nella fedeltà. Nello Spirito del Timore del Signore l’uomo crede che ogni Parola di Dio si compirà per lui sia quando essa promette la morte sia quando promette la vita. Ogni Parola di Dio infallibilmente si compirà. Spirito di Pietà. Nello Spirito Santo, nel corpo di Cristo Gesù, il Padre ci vuole amare e ci ama da vero Padre. Ci dona il suo Santo Spirito perché anche noi lo amiamo da veri figli, figli suoi adottivi, resi partecipi della sua divina natura. Chi è nello Spirito Santo, in Lui abita e dimora, sempre amerà il Padre come vero figlio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che diciamo e facciamo solo la volontà di Cristo Gesù.

APRILE 2020
TERZA DECADE DI APRILE

AVEVA UN CUORE SOLO E UN’ANIMA SOLA
MARTEDÌ 21 APRILE (At 4,32-37)

Vivere con un cuor solo e un’anima sola è il fine vero della nostra purissima fede in Cristo Gesù. Ma quando ha un cuor solo e un’anima sola? Quando si ha un solo Spirito che ci muove, una sola fede che ci spinge, una sola carità che ci alimenta, una sola speranza verso la quale camminiamo. Le regole per creare tutto questo le abbiamo. Esse ci vengono da Paolo: ”Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,1-21). Il cuore solo e l’anima sola vanno costruiti ogni giorno. L’impegno è di tutti. Altrimenti basta un cuore perverso e cattivo nella comunità e molti altri possono essere inquinati. Malvagità e cattiveria sono lievito di divisione e separazioni.
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa “figlio dell’esortazione”, un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli.

La comunità è sempre divorata dal peccato dei suoi figli. Così insegna il Qoelet: “Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere: un po’ di follia ha più peso della sapienza e dell’onore. Il cuore del sapiente va alla sua destra, il cuore dello stolto alla sua sinistra” (Qo 10,1-2). Se il corpo di Cristo è uno, anche il cuore deve essere uno, l’anima deve essere una. L’unità la costruiscono fede, speranza, carità. La separazione, la divisione, lo scisma li costruisce il peccato. Ogni peccato frantuma l’unità con Dio e con i fratelli. Un solo peccato rompe l’unità. Mille atti di giustizia non riescono a ricomporla. Chi rompe l’unità mai potrà entrare nel regno dei cieli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per noi mai l’unità del corpo di Cristo si rompa. 

UN ANGELO DEL SIGNORE APRÌ LE PORTE
MERCOLEDÌ 22 APRILE (At 5,17-26)

La liberazione per intervento angelico non è conosciuta solo nel Nuovo Testamento. Anche l’Antico la conosce e molto bene. Sono molti i racconti nei quali la storia è governata dagli Angeli del Signore. Uno appartiene a Eliseo: “Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città. Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. 
Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele (2Re 6,8-23). I puri spiriti, gli Angeli beati, sono essenza della Scrittura Santa e quindi della storia. 
In quei giorni, si levò il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: «Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: «Abbiamo trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». Udite queste parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. In quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo». Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal popolo.

Il Vangelo di Luca inizia con due visite dell’Angelo Gabriele. Annunzia a Zaccaria nel tempio la nascita di Giovanni il Battista e quale sarebbe stata la sua missione. Va nella casa di Nazaret e rivela alla Vergine Maria il mistero del suo concepimento per opera dello Spirito Santo. Gesù nell’Orto degli Ulivi è confortato da un angelo durante la sua preghiera. Il Signore risorto affida ai suoi Angeli la missione di annunziare alle donne la sua risurrezione. Chi nega l’esistenza degli Angeli necessariamente dovrà ridurre tutta la Scrittura Santa ad una fiaba. La Scrittura è tremendamente vera in ogni sua Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità della Scrittura.

BISOGNA OBBEDIRE A DIO INVECE CHE AGLI UOMINI
GIOVEDÌ 23 APRILE (At 5, 27-33)

Tutti possono consigliare. Ma non ogni consiglio è vero. Il Siracide, illuminato dallo Spirito Santo, insegna che l’ultimo consiglio da seguire è quello del proprio cuore. Il cuore però deve essere sempre orientato verso la Legge, per dare ad essa ogni obbedienza: “Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. Guàrdati da chi vuole darti consiglio e prima infórmati quali siano le sue necessità: egli infatti darà consigli a suo vantaggio; perché non abbia a gettare un laccio su di te e ti dica: «La tua via è buona», ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. Non consigliarti con una donna sulla sua rivale e con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio e con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza e con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su una iniziativa qualsiasi e con un salariato sul raccolto, con uno schiavo pigro su un lavoro importante. Non dipendere da costoro per nessun consiglio. Frequenta invece un uomo giusto, di cui sai che osserva i comandamenti e ha un animo simile al tuo, perché se tu cadi, egli saprà compatirti. Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità” (Sir 37,7-15). Gli uomini del sinedrio chiedono agli Apostoli di non predicare Cristo Gesù, il Crocifisso che è il Risorto. Pietro risponde che bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio di cui parla Pietro è il Dio che si è manifestato e rivelato nella storia. È il Dio che ha risuscitato Cristo Gesù. Come si fa a non obbedire alla storia da essi vissuta e che è la loro stessa storia? Il sinedrio non parla dalla verità di Dio. Non va ascoltato. 
Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal popolo. Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte.

Altra regola da seguire è quella della razionalità. L’uomo è persona capace di giungere alla verità. La storia è via per pervenire alla verità. Contro la verità storica non esistono Leggi divine, anche perché siamo obbligati dall’Ottavo Comandamento a non dire falsa testimonianza: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). La verità storica va testimoniata sempre. L’annunzio è rispetto della giustizia. A Dio si dona ciò che è suo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano obbedisca sempre alla verità.
NON RIUSCIRETE A DISTRUGGERLI
VENERDÌ 24 APRILE (At 5,34-42)

Gli Apostoli del Signore sono nelle mani del Signore. Nel suo Santo Spirito essi vengono mossi perché facciamo solo e sempre la volontà del Padre celeste, che è quella di rendere a Cristo Gesù la più grande gloria. Gesù li rassicura: “Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!” (Lc 12,4-7). Finché non giunge il tempo di lasciare questa terra – il tempo lo stabilisce il Signore, mai l’apostolo – sempre il Signore interviene e li libera dalla morte. Essi devono continuare la loro missione. Le vie della salvezza dalla morte certa sono sempre misteriose, inattese, impensabili. Dio si può servire di uomini e anche di Angeli. Quando San Paolo ricorda tutti i pericoli da lui attraversati, attesta che da tutti sempre il Signore lo ha liberato: “Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani” (2Cor 11,24-33). Le tribolazioni, le prigioni, i tribunali servono per annunciare il mistero di Cristo Gesù ad ogni uomo.
In quei giorni, si alzò nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di far uscire [gli apostoli] per un momento e disse: «Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo.

Oggi il Signore si serve di un uomo onesto: Gamaliele. Questi invita il sinedrio a riflettere, partendo dalla storia, che mai inganna. Quando il Signore chiama un uomo a compiere un’opera da Lui comandata, non vi sono potenze né nei cieli, né sulla terra, né negli inferi che possano impedire che la volontà di Dio si compia. Quando invece la missione o l’opera non viene dal Signore, morto colui che l’ha fatta nascere, anche i suoi seguaci si dileguano. Nulla più rimane. Ecco ora la conclusione di quest’uomo onesto: se quest’opera non viene da Dio, dopo questo fuoco iniziale i discepoli, uno dopo l’altro, spariranno, si dilegueranno, si scioglieranno come neve al sole. Se invece essa viene da Dio, il sinedrio sta combattendo contro Dio. Non c’è vittoria contro il Signore. Mai chi ha combattuto Dio ne è uscito vincitore. Il sinedrio non se ne deve interessare più: né se viene da Dio né se viene dagli uomini. Sappiamo che Paolo non ascoltò il consiglio del suo maestro. Rimase conquistato da Cristo Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo la verità di Cristo senza paura.
CHIAMATI ALLA SUA GLORIA ETERNA
SABATO 25 APRILE (1Pt 5,5-14)

L’Apostolo Pietro ricorda qual è la vocazione dell’uomo: godere la gloria eterna del Signore nel suo Paradiso. Qual è la via per raggiungerla? Gesù, nel Vangelo secondo Matteo, la indica con parole mai ascoltate prima: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (cfr. MT 5,1-7,29). Questa via è universale, per tutti. Poi ad essa si devono aggiungere le vie particolari che sono date da carisma, vocazione, missione, ministero. 
Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che io ritengo fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! Vi saluta la comunità che vive in Babilonia, e anche Marco, figlio mio. Salutatevi l’un l’altro con un bacio d’amore fraterno. Pace a voi tutti che siete in Cristo!

Oggi questa via e ogni altra a noi rivelata sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento è stata dichiarata superflua, vana, inutile. Questa dichiarazione non è avvenuta con decreto ufficiale. Ma per pensiero ormai divenuto universale. Questo pensiero è anche scritto e insegnato da illustri maestri e professori. Il pensiero è semplice da formulare: la vocazione è alla vita eterna, ma come promessa per tutti, indipendentemente dalla rivelazione, dalla teologia, dalla morale, dalla cristologia, dalla dogmatica, dalla sana dottrina. Si muore, si entra nella gloria eterna. Non c’è alcuna distinzione tra bene e male e neanche c’è giudizio. Per natura si muore tutti e per natura tutti in Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate la Chiesa da questa abominevole falsità.

PREVIDE LA RISURREZIONE DI CRISTO
DOMENICA 26 APRILE (At 2,14.22-33)

La risurrezione del Giusto e del Servo Sofferente del Signore è affermata dalla Scrittura Antica, a volte in modo chiaro, altre volte con parole che manifestano una vita ricca di molti frutti dopo il passaggio attraverso il grande dolore. Ecco come finisce il Canto di Isaia sulla passione redentrice ed espiatrice del Servo del Signore: “Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,10-12). Ma anche il Salmo sul Giusto perseguitato termina con la stessa speranza: “Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!»” (Sal 22 (21), 22-32). Leggendo la Scrittura si deve necessariamente confessare come verità rivelata una vita che segue la sofferenza, il martirio, il grande dolore, la stessa morte. 
 [Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: “questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione”. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire».

L’Apostolo Pietro, per affermare la verità della risurrezione di Gesù profetizzata dalle Antiche Scrittura, si serve dal Salmo 16 (15). In esso si parla con chiarezza e in modo inequivocabile che il Signore non avrebbe abbandonato il suo servo alla corruzione. Poiché Davide è morto ed è nella corruzione del sepolcro, lui non sta parlando di se stesso, ma del Messia, che è anche suo figlio. Naturalmente la razionalità da sola non basta, non è sufficiente. Ad essa si deve aggiungere sempre la storia. è in essa che si rivela il compimento di ogni profezia. Escludere la storia dalla Scrittura e fare di essa una verità che non crea speranza, non dona alcuna certezza. Invece il Verbo si fa carne, il Figlio di Dio diviene uomo, muore, risorge, ascende al cielo. Tutta la Scrittura diviene compimento, realtà. Da Parola-verità diviene storia-verità, tempo-verità, eternità-verità. La storia è il principio ermeneutico di tutta la Scrittura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre confessiamo la verità storica di Gesù. 

PIENO DI GRAZIA E DI POTENZA
LUNEDÌ 27 APRILE (At 6,8-15)

Pieno di grazia e di verità è Gesù. Nella sua natura e persona divina, Lui è la grazia, la verità, la vita, la luce, la pace. Nella sua natura umana, da vero uomo, lui era pieno di grazia e di verità, ma nella grazia e nella verità sempre cresceva: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.16-18). “Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,40-52). La crescita di Gesù è sommamente armoniosa, perfetta, completa. Essa è dell’anima, dello spirito, del corpo. Oggi si cresce nel corpo. L’uomo si sta dimenticando che ha un’anima e uno spirito bisognosi di nutrimento spirituale. 
La Vergine Maria è piena di Grazia: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-28). Lei è stata concepita piena di grazia, nello Spirito Santo. Mai ha conosciuto il peccato. Mai è stata del principe del mondo. Lei è crescita di grazia in grazia, raggiungendo la perfezione assoluta. Nessun’altra creatura potrà ottenere la sua perfezione. La bellezza spirituale della Madre di Dio è così alta ed elevata da risultare ineguagliabile. La Chiesa vede in Lei la Donna vestita di sole, cioè vestita del Sole eterno che è il Signore: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Maria è la creatura più eccelsa.
Anche Stefano è detto pieno di grazia. È pieno di grazia dal momento del battesimo e dell’incorporazione a Cristo Gesù. È pieno di grazia perché si è consegnato allo Spirito Santo. Si è rinnegato nei suoi pensieri e nella sua volontà e tutto si è dato a Cristo per l’edificazione del suo regno: “Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo. Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo” (At 6,5.8). Nella Scrittura Santa di nessun altro uomo e di nessuna altra donna è detto che sono pieni di grazia. La grazia è data a tutti senza misura. La crescita della grazia è però il frutto dell’opera dell’uomo: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Verità immortale. 

In quei giorni, Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.

Nessuno può dire che non riesce, non cresce, non abbonda in opere buone per mancanza di grazia. A tutti essa è data senza misura. Poi viene l’impegno dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano cresca in sapienza e grazia sempre. 

SIGNORE, NON IMPUTARE LORO QUESTO PECCATO
MARTEDÌ 28 APRILE (At 7,51-8,1a)

È sufficiente conoscere i pensieri del proprio cuore e subito si saprà la distanza infinita che ancora ci separa dai pensieri di Dio, che sono pensieri di misericordia, perdono, espiazione: “Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia. Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” (Sal 137 (136),1-9). Vi è ancora una distanza infinita da percorrere per giungere al possesso dei pensieri di Dio. Siamo nella vendetta crudele. 
Anche il profeta Geremia ancora ha una lunga distanza da percorrere per giungere ai pensieri di Dio: “Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa” (Ger 11,18-20). “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa!” (Ger 10,7-12). Anche lui ancora chiede vendetta. Vuole la punizione dei suoi nemici.
In quei giorni, Stefano [diceva al popolo, agli anziani e agli scribi:] «Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. Saulo approvava la sua uccisione.

Gesù sulla croce espia i peccati del mondo. Non chiede vendetta, ma perdono. Lui offre la sua vita per la remissione delle colpe: “Padre, perdonali. Non sanno quello che fanno”. Anche Stefano vive questa morte santa: “Signore, non imputare loro questo peccato”. Stefano vive nella piena santità la sua morte. Non solo lui perdona. Chiede al Signore che perdoni anche Lui il peccato di quanti lo stanno lapidando. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva e muoia come Cristo Gesù. 

DIO È LUCE E IN LUI NON C’È TENEBRA ALCUNA
MERCOLEDÌ 29 APRILE (1Gv 1,5-2,2)

Nell’eternità, nella Gerusalemme celeste, quanti si sono lasciati redimere e santificare da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo e il ministero di grazia e verità degli Apostoli, abiteranno nel tempio della luce che è il Padre e il Figlio: “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). “E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,3-5). Oggi, tempio di luce di verità, giustizia, amore, misericordia, compassione, perdono, grazia, benevolenza, tempio di luce soprannaturale ed eterna per il mondo intero è il discepolo di Gesù. È il discepolo di Gesù, che vive in Lui, con Lui, per Lui. Come Cristo è luce eterna del Padre, così il cristiano dovrà essere sempre luce eterna di Cristo nel mondo. Potrà essere questa luce di purissima santità, solo se quotidianamente l’attinge in Cristo, dimorando nella Parola. Si esce dalla Parola, si esce dalla luce. Si ritorna nelle tenebre.
Se il cristiano non è luce, il mondo rimane nelle tenebre. Ma di queste tenebre che avvolgono le nazioni, è lui il responsabile dinanzi a Dio: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). Se il cristiano è luce visibile, il mondo vedrà la luce. Se il cristiano è tenebra, mai il mondo potrà vedere la luce. Il Padre ha illuminato per mezzo di Cristo. Cristo Gesù illumina per mezzo di ogni suo discepolo. Per questo è necessario che lui sia luce come Cristo è luce. 

Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Il peccato è tenebra. I vizi sono tenebra. Le trasgressioni della Parola del Signore sono tenebra. Come Dio non c’è alcuna tenebra, ma in Lui tutto è purissima luce, come in Cristo non ci sono state tenebre, in Lui tutto è stato purissima luce, così anche nel cristiano non devono regnare le tenebre, ma solo purissima luce di verità, giustizia, amore, misericordia, perdono, speranza, fede, compassione, consolazione, pietà. Da dove inizia il cammino di luce in luce? Dalla conoscenza e dalla confessione dei nostri peccati, cioè dal rinnegamento delle nostre tenebre. Se le tenebre non vengono rinnegate, mai si potrà entrare nella luce. Si riconosce e si confessa il peccato, si entra nella luce di Cristo, si persevera di luce in luce, di fede in fede, di verità in verità. Quello del cristiano deve essere un cammino verso una luce sempre più radiosa e splendente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre camminiamo di luce in luce. 

CHE COSA IMPEDISCE CHE IO SIA BATTEZZATO?
GIOVEDÌ 30 APRILE (At 8,26-40)

La salvezza di ogni uomo è un mistero nascosto nel cuore del Padre. A nessun profeta, nessun apostolo, nessun vero adoratore di Dio è dato di conoscere questo mistero. Il Padre vuole salvare la città di Ninive. Manda Giona. Anzi costringe Giona, piegandolo all’obbedienza alla sua volontà. Il Padre vuole convertire a Lui la Donna di Samaria, le manda il suo Figlio Unigenito: “Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva»” (Cfr. Gv 4,1-42). L’Antico e il Nuovo Testamento sono una continua testimonianza di questo mistero di salvezza. Le vie di Dio sono veramente un mistero impenetrabile.

Oggi il Signore vuole che entri nella piena, vera, eterna redenzione e salvezza del Figlio suo un funzionario della Regina Candace, Regina di Etiopia. Lo Spirito Santo manda Filippo perché si rechi sulla via che scende da Gerusalemme a Gaza. Filippo obbedisce e lo Spirito Santo lo guida momento per momento. Da Filippo dobbiamo imparare che la mozione, l’ispirazione, la conduzione dello Spirito Santo non è solo nel momento iniziale. Essa è invece dal principio alla fine. Nessun momento dovrà essere da noi o dal nostro cuore. Come Gesù nell’eternità e nel tempo è sempre dallo Spirito Santo, come il Padre dall’eternità è sempre nella comunione dello Spirito Santo, così anche il discepolo di Gesù. Se vuole compiere l’opera dello Spirito, deve essere dallo Spirito senza alcuna interruzione. Lo Spirito inizia l’opera, lo Spirito la compie, lo Spirito decreta che l’opera e compiuta e che se ne può iniziare una nuova. Tutto deve essere dallo Spirito e per Lui. Al discepolo di Gesù è chiesta solo una purissima obbedienza. 
In quei giorni, un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etiope, eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: “Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita”. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

Lo Spirito del Signore non tollera interferenza né di pensieri né di volontà da parte dell’uomo nella sua opera di salvezza e di redenzione. Il discepolo deve essere come un utensile nelle sue mani, come una falce o come una zappa. È lo Spirito che decide dove mietere e dove zappare. È lo Spirito che decide chi mietere e chi lasciare. È lo Spirito che stabilisce quanta terra zappare oggi e quanta va zappata domani. È questa la docilità del discepolo: essere utensile, strumento nelle mani dello Spirito. Per questo urge il totale rinnegamento dei nostri pensieri e della nostra volontà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo sia solo dallo Spirito Santo. 

MAGGIO 2020
PRIMA DECADE DI MAGGIO

FACCIAMO L’UOMO A NOSTRA IMMAGINE
VENERDÌ 1 MAGGIO (Gen 1,26-2,3)

L’uomo è creato ad immagine di Dio perché ad immagine di Dio viva, rispettando i suoi fratelli, anche loro creati ad immagine di Dio. “Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello. Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela»” (Gen 9,5-7). L’omicidio è vietato perché Dio è datore della vita. L’uomo sempre deve essere datore di vita. L’uomo è anche chiamato a vivere di ogni sapienza e intelligenza, perché Dio è sapienza e intelligenza eterna: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). Se l’uomo non vive di sapienza e intelligenza, pecca contro la sua verità di natura. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Con la redenzione, l’uomo è fatto ad immagine di Cristo Gesù. È chiamato a vivere secondo la sua nuova natura: “Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!” (Col 3,5-16). Natura di Cristo, vita perfetta di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo viva ad immagine di Cristo Signore. 

FACEVA MOLTE ELEMOSINE
SABATO 2 MAGGIO (At 9,31-42)

Nel Nuovo Testamento tutto è nuovo, anche la stessa sostanza e verità della fede sono nuove, i frutti dell’obbedienza alla fede sono nuovi. Leggiamo un brano del Libro di Tobia: “Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo” (Tb 4,5-11). Nell’insegnamento di Tobi l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre . Nella dottrina degli Atti degli Apostoli, l’elemosina fa ritornare dalla morte. Tabità è nella morte. Sono le donne da lei arricchite con la sua elemosina che suscitano nel cuore di Pietro la volontà di ridonarle la vita perché continui ad aiutare quelle donne povere e sole. Si compie così la Parola di Gesù: “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia”. 
In quei giorni, la Chiesa era in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero. E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a Lidda. Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saròn e si convertirono al Signore. A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto alla salma, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore.

La misericordia è nelle opere materiali e spirituali. Il Nuovo Testamento ci insegna che essa copre una moltitudine di peccati. L’Apostolo Giacomo questo insegna sulla misericordia spirituale: “Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati” (Gc 5,10-20). Non vi è misericordia più grande di questa. Era la misericordia che chiedeva il ricco cattivo ad Abramo: “E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”»” (Lc 16,27-31). Oggi questa misericordia neanche più è considerata. San Pietro dice la stessa verità per la misericordia corporale: “La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio” (1Pt 4,7-10). La carità, la misericordia, le opere di bene ci fanno vivere ad immagine del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. Chi pratica la carità e l’elemosina è a vera immagine del suo Creatore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva ad immagine di Gesù Crocifisso.

CHE COSA DOBBIAMO FARE, FRATELLI?
DOMENICA 3 MAGGIO (At 2,14.36-41)

La domanda è la stessa, le risposte sono molteplici. Cambia la verità, cambia la risposta. La risposta nasce sempre dalla verità che è stata annunziata o che si vuole annunziare. Giovanni Battista così risponde alle folle e ai singoli: “Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe»” (Lc 3,7-14). È una risposta di ordine morale, ascetica.
Diversa è la riposta di Gesù ai Giudei: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). È una risposta altamente e divinamente cristologica. La risposta dell’Apostolo Pietro a quanti hanno ascoltato il suo discorso è cristologica, pneumatologica, morale, spirituale, ascetica, sacramentale. Risposta perfetta. 
 [Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Vi sono due risposte di Gesù in ordine al regno che vanno messe bene in luce: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-63). “Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco” (Lc 18,18-23). La risposta è teologica, cristologica, pneumatologica, escatologica, ecclesiale, sacramentale, missionaria, morale, ascetica, mistica. Un cristiano mai deve rispondere dalla falsità. Sarebbe un crimine. Sempre la risposta è dalla verità più alta e più pura. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre rispondiamo dalla verità di Cristo Gesù. 

CHI ERO IO PER PORRE IMPEDIMENTO A DIO?
LUNEDÌ 4 MAGGIO (At 11,1-18)

Nella Chiesa ogni discepolo di Gesù vive di due obblighi essenziali: obbedire alla verità e rendere ragione ai fratelli della verità alla quale lui obbedisce: “Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 1,22-23). “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,13-15). Ognuno nella Chiesa non è solo responsabile della sua fede, ma della fede di tutta la Chiesa. Ognuno non è solo dalla sua fede, ma dalla fede di tutta la Chiesa. Per questa ragione, per il rispetto della fede dei fratelli, di ogni fratello, ognuno è obbligato a rendere ragione di ciò che dice e di ciò che fa. Questa legge è universale. È per quelli che sono stati collocati in alto e per quanti sono stati collocati in basso. Nessuno è sopra la verità e la fede. Tutti sono servi della verità e della fede. Verità e fede per se stessi, verità e fede degli altri. 
In quei giorni, gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di Dio. E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli circoncisi lo rimproveravano dicendo: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con loro!». Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: «Mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. Io dissi: “Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di impuro è mai entrato nella mia bocca”. Nuovamente la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano”. Questo accadde per tre volte e poi tutto fu tirato su di nuovo nel cielo. Ed ecco, in quell’istante, tre uomini si presentarono alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell’uomo. Egli ci raccontò come avesse visto l’angelo presentarsi in casa sua e dirgli: “Manda qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia”. Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di noi. Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?». All’udire questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: «Dunque anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!».

Pietro rende ragione della fede e della verità da Lui vissute nella casa di Cornelio. Tutto è avvenuto per volontà di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Dal Signore è stato mandato nella casa di Cornelio. Dallo Spirito Santo è stato preceduto. Lui è stato solo servo del Signore e dello Spirito Santo. Anche San Paolo rende ragione ai Galati della verità che Lui insegna: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco” (Gal 1,6-17). San Paolo è vero servo della verità, vero servo del Vangelo, vero servo di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti rendiamo ragione della verità che è in noi. 

SI RALLEGRÒ ED ESORTAVA TUTTI
MARTEDÌ 5 MAGGIO (At 11,19-26)

Bàrnaba veramente è figlio dell’esortazione: “Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli” (At 4,36-37). Lui ama Cristo Gesù. L’esortazione a questo serve: spinge ogni uomo ad amare Cristo Gesù dal profondo del cuore e della mente, dell’anima e dello Spirito. La vita di una comunità si fonda sull’esortazione degli uni con gli altri. 

Maestro nell’esortazione è anche Paolo: ”Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,18-21). “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti” (Ef 4,1-6). L’esortazione è l’opposto della tentazione. Con la tentazione il fratello spinge il fratello verso il male. Con l’esortazione lo spinge verso il più grande bene, che è Cristo, che è in Cristo. Bàrnaba vede la grazia di Cristo Gesù ed esorta tutti a perseverare con cuore risoluto. 
In quei giorni, quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.

L’Autore della Lettera agli Ebrei dichiara il suo Scritto una Parola di esortazione. La loro fede stava per vacillare e Lui con grande finezza nello Spirito Santo ha annunziato loro tutto il mistero di Cristo Gesù, perché fosse ricollocato nel loro cuore: “Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto. Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi” (Eb 13,18-25). Il fine dell’esortazione del cristiano verso l’altro cristiano è uno solo: conservare integre e pure la speranza, la fede, la carità in Cristo Gesù. Crescere in esse giorno dopo giorno. Costruire il Regno di Cristo Gesù sulla terra. Diffondere il suo nome perché ogni uomo lo conosca. Se l’esortazione viene separata da Cristo Gesù e dal suo mistero, essa non è più esortazione secondo la verità dello Spirito, ma viene dalla carne per la carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia un vero figlio dell’esortazione.

RISERVATE PER ME BÀRNABA E SAULO
MERCOLEDÌ 6 MAGGIO (At 12,24-13,5)

Ogni uomo è creato dal Signore per il Signore, per essere suo strumento di amore sulla terra in mezzo ai suoi fratelli. Ecco la nostra vocazione: manifestare tutto l’amore, la sapienza, la verità, la santità di Dio nel mondo. Il cristiano assieme a questo fine che gli viene dalla creazione, ne possiede un secondo che nasce dalla sua redenzione in Cristo, per Cristo, con Cristo. Lui deve manifestare Cristo nella sua bellezza di verità, grazia, luce, vita eterna in mezzo ai suoi fratelli, chiamando tutti perché si lascino avvolgere dalla salvezza che è in Gesù Signore. Nel cristiano il fine della creazione e il fine della redenzione diventano un solo fine. L’uno non può esistere senza l’altro.
Paolo dal momento della sua vocazione sulla via di Damasco è stato rivestito dal Signore da un fine particolare, speciale: “C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 

Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta” (At 9,10-25). La storia scorre, ma Dio non dimentica mai la sua Parola. Ora che Paolo si è fortificato a contatto con Bàrnaba, è pronto per partire per la missione presso i pagani. Il Signore però non lo manda da solo. Gli dona come compagno Bàrnaba. La comunione è fonte di vita per evangelizzatori e per evangelizzati. La comunione è il bene più prezioso dei discepoli di Gesù.
In quei giorni, la parola di Dio cresceva e si diffondeva. Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco. C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono. Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei.

Nessun uomo nella Chiesa appartiene all’uomo. Tutti appartengono allo Spirito Santo. Chi vive nello Spirito Santo, chi è dello Spirito Santo, riconosce questa verità e la osserva. Chi non è nello Spirito Santo sempre si fa padrone e signore degli uomini. Quando questo accade, il regno di Dio non si edifica. Vengono negati quanti sono suoi strumenti per il dono del Vangelo e anche ci si nega a Lui come suoi operai.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia obbediente allo Spirito Santo. 

EGLI ADEMPIRÀ TUTTI I MIEI VOLERI
GIOVEDÌ 7 MAGGIO (At 13,13-25)

La predicazione di Paolo ai Giudei si fonda su un solo principio e una sola verità: Cristo Gesù è la promessa fatta da Dio a Davide e ai Padri. In Lui tutte le promesse del loro Dio si sono compiute: “Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». «Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano. Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Tu domini l’orgoglio del mare, tu plachi le sue onde tempestose. Tu hai ferito e calpestato Raab, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici. Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. Tu hai un braccio potente, forte è la tua mano, alta la tua destra.

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. Perché tu sei lo splendore della sua forza e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d’Israele. Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: «Ho portato aiuto a un prode, ho esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. Su di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso. Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo» (Cfr. Sal 89 (88), 1-53). Gesù è il dono di Dio ai Giudei e all’umanità. 
Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge, in Panfìlia. Ma Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme. Essi invece, proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia, e, entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!». Si alzò Paolo e, fatto cenno con la mano, disse: «Uomini d’Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. Il Dio di questo popolo d’Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d’Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. Quindi sopportò la loro condotta per circa quarant’anni nel deserto, distrusse sette nazioni nella terra di Canaan e concesse loro in eredità quella terra per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei giudici, fino al profeta Samuele. Poi essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Chis, della tribù di Beniamino, per quarant’anni. E, dopo averlo rimosso, suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri”. Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”».

Gesù non è venuto per darci un nuovo Dio, un nuovo Padre, un nuovo Signore. Il Padre, il Dio, il Signore di Gesù è il Dio di Abramo, il Dio di Davide, il Dio dei profeti. Se Gesù è il Dono di Dio all’umanità, se in Lui si compie la salvezza e la redenzione, chi crede in Gesù ha la vita eterna, chi non crede rimane nella morte. Oggi noi stiamo operando il processo inverso. Anziché unire Dio e Cristo, abbiamo separato Dio e Cristo. Abbiamo Dio senza Cristo, il Padre senza il Figlio, la Scrittura senza storia.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la verità di Paolo sia oggi la nostra verità. 
MIO FIGLIO SEI TU, IO OGGI TI HO GENERATO
VENERDÌ 8 MAGGIO (At 13,26-33)

I Giudei credono nella legge, nei Profeti, nei Salmi. Chi è Gesù? È Colui nel quale si compie ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Gesù è il Messia promesso, è il Figlio generato dal Padre: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). È evidente che senza la verità della storia, la verità del Salmo rimane verità solamente annunziata. È la verità storica ed eterna di Cristo Gesù che rende verità compiuta, realizzata, attualizzata la verità eterna, verità di profezia, verità di giuramento, verità di promessa. In questo caso chi annunzia deve essere vero testimone della storia. Paolo e Bàrnaba sono veri testimoni di Gesù. Ignoriamo i fondamenti storici che rendono Bàrnaba vero testimone. Quelli di Paolo li conosciamo. Paolo ha visto il Signore nella sua gloria. Lo ha visto e dal Signore è stato chiamato e costituito suo missionario presso tutte le genti.
In quei giorni, [Paolo, giunto ad Antiòchia di Pisìdia, diceva nella sinagoga:] «Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza. Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non hanno riconosciuto Gesù e, condannandolo, hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato; pur non avendo trovato alcun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che egli fosse ucciso. Dopo aver adempiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono testimoni di lui davanti al popolo. E noi vi annunciamo che la promessa fatta ai padri si è realizzata, perché Dio l’ha compiuta per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: “Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato”».

Il cristiano è testimone della verità di Cristo Gesù. Qual è il suo fondamento storico sul quale la sua testimonianza si edifica? I fondamenti possono essere due: aver visto o incontrato il Signore come lo ha visto o lo ha incontrato Paolo sulla via di Damasco o in altre forme e modalità. Questa via non è comune. Non è per tutti. L’altra via, quella ordinaria, è il compimento di ogni Parola di Gesù nella sua vita. Come in Gesù si è compiuta tutta la Parola del Padre e si deve attestare che Lui è il Cristo promesso attraverso i profeti, così nel cristiano si compie tutta la Parola di Cristo Signore e attraverso questo compimento si deve giungere a dichiarare che ogni Parola di Cristo Gesù è purissima verità. È verità non solo la Parola detta a noi, ma anche la Parola che svela il suo mistero e rivela la sua Persona. La Parola è una, non due. Si compie in noi perché si è compiuta in Cristo. Se si è compiuta in Cristo e si è compiuta anche in noi, necessariamente si dovrà concludere che Gesù è il Cristo di Dio, il suo Salvatore e Redentore. Storia, argomentazione, deduzione sono essenza per giungere alla verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la vita del cristiano sia prova della verità di Gesù.

LA PAROLA DEL SIGNORE SI DIFFONDEVA
SABATO 9 MAGGIO (At 13,44-52)

Questa verità della Scrittura – la Parola di Dio si diffondeva – si compie su due azioni degli Apostoli e di ogni altro discepolo di Gesù. Prima azione: dalla bocca degli apostoli e dei discepoli può venire fuori una parola di uomini e questa parola non edifica il regno di Dio, anzi semina zizzania, falsità, menzogna, inganno. Contro questo pericolo San Paolo ammonisce i Vescovo dell’Asia: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). 

Nella Seconda Lettera ai Corinzi mette in guardia contro gli operai fraudolenti: “In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!” (2Cor 11,9-20). Se si semina parola di uomini, cresce il regno delle tenebre, mai il regno della luce. La seconda azione è la predicazione di essa. Più si semina e più si diffonde. Meno si semina e meno si diffonde. Se gli operai sono benevolmente assopiti, nessuna semina della Parola e nessuna diffusione. 
Il sabato seguente quasi tutta la città [di Antiòchia] si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: “Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra”». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo.

È giusto che ogni apostolo e ogni discepolo di Gesù si chieda: semino la Parola di Dio o quella degli uomini? Semino con larghezza o con ristrettezza? Semino in ogni cuore oppure mi limito solo ad alcuni? Non semino per nulla e neanche ho mai seminato? Dalla risposta ognuno potrà conoscere se per le sue azioni la Parola si diffonde oppure è rimasta nei granai del cielo. Il regno di Dio nasce dalla semina della Parola. Niente Parola data, niente regno. Niente semina, nessuna raccolta. La semina della Parola è l’opera chiesta ad ogni discepolo. La semina fa il regno. Per la non semina esso muore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo sia solerte seminatore della Parola.

ALLA PREGHIERA E AL SERVIZIO DELLA PAROLA
DOMENICA 10 MAGGIO (At 6,1-7)

Nella comunità cristiana tutto deve essere pensato, voluto, operato, deciso, stabilito dall’obbedienza a Cristo e allo Spirito Santo. Ognuno pertanto deve sapere cosa a lui comandano Cristo Gesù e lo Spirito del Signore. Conoscendo il comando, devono attenersi esclusivamente ad esso. Non possono agire di propria volontà. Ecco i comandi dati Gesù Risorto agli Apostoli: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). “«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-49). “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore»” (Gv 21,15-16). Ecco il mandato apostolico: Parola, preghiera, sacramenti. Ogni altra cosa va fatta dagli altri, ognuno secondo l’obbedienza ricevuta.
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.

Carismi e ministeri vengono dati solo dallo Spirito Santo, secondo l’insegnamento di Paolo, o anche gli Apostoli possono conferire ministeri per il buon cammino della comunità cristiana? Gli Apostoli possono conferire ministeri, purché si rispettino alcune condizioni essenziali. Gli Atti degli Apostoli pongono come condizione: “Uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza”. San Paolo per Vescovi e Diacono ne pone altre anch’esse essenziali. Per il Vescovo: “sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro” (Cfr. 1Tm 3,1-7). Per i diaconi invece: “persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto”(1Tm 3,8-13). Senza le condizioni, il fine del ministero non si raggiunge. Significa che la comunità è condannata ad una sofferenza indicibile. È condannata alla sua stessa morte.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre si obbedisca allo Spirito Santo e a Gesù. 

MAGGIO 2020
SECONDA DECADE DI MAGGIO

CONVERTIRVI DA QUESTE VANITÀ AL DIO VIVENTE
LUNEDÌ 11 MAGGIO (At 14,5-18)

Vanità è tutto ciò che è privo di verità di salvezza, redenzione, vita eterna. Vanità può essere la filosofia, la scienza, l’antropologia, la teologia, la religione. Vanità può essere tutta la vita dell’uomo sulla terra passata ad inseguire il vento. Oggi vanità è anche il Dio, il Cristo, lo Spirito Santo che diciamo di adorare. Anche la Chiesa e i sacramenti sono vanità. Il profeta Geremia gridava che la penna menzognera degli scribi aveva ridotto la Parola di Dio a menzogna. Oggi si può senz’altro affermare che la parola vana di molti uomini di Dio ha ridotto a vanità tutto il soprannaturale. Ne ha fatto una mostruosa immanenza. Il Qoelet rivela che tutto è vanità, ma ci indica anche il modo per trasformare la vanità in verità: “Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito” (Qo 1,2-11). Le cose della terra non contengono la verità in se stesse.
Dove risiede la verità di tutte le cose? Nella verità dell’uomo. Dove trova la sua verità l’uomo? Nell’osservanza dei Comandamenti: “Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male” (Qo 12,13-14). Tutto il mondo, senza Cristo, è nella vanità della sua religione. Dove l’uomo senza Cristo trova la sua verità? Nella conversione a Gesù Signore. Convertendosi a Cristo trova la verità della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità. Tutta la verità dell’universo visibile e invisibile, creato ed eterno, è in Cristo Gesù. 
In quei giorni, a Icònio ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi di aggredire e lapidare Paolo e Bàrnaba; essi lo vennero a sapere e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e Derbe, e nei dintorni, e là andavano evangelizzando. C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava Paolo mentre parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, disse a gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono scesi tra noi in figura umana!». E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui a parlare. Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio.

Cristo è la verità del Padre e del Figlio. La verità dell’Antico e del Nuovo Testamento. La verità della Chiesa e di ogni persona che è parte del suo corpo. La verità del tempo e dell’eternità. Del passato, del presente, del futuro. La verità di ogni realtà visibile e invisibile. Chi vuole uscire dalla vanità, necessariamente dovrà convertirsi a Cristo. È stoltezza cercare la pace senza Cristo, fuori di Cristo. La verità della pace è Cristo. Oggi stiamo riducendo tutto a vanità, perché abbiamo eliminato Cristo dal mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo sia la nostra sola ed unica verità. 

CONFERMANDO I DISCEPOLI ED ESORTANDOLI
MARTEDÌ 12 MAGGIO (At 14,19-28)

Smarrirsi dalla vera fede è sempre possibile. Come Gesù il giorno della sua risurrezione andò in cerca dei discepoli che tornavano ad Emmaus per confermarli nella fede, così ogni altro discepolo deve imitare il suo Maestro: “Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui (Cfr. Lc 24,13-35). Conferma ed esortazione sono di tutti verso tutti. Sempre. In ogni momento. 
In quei giorni, giunsero [a Listra] da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe. Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.

Se Pietro fu confermato da Gesù – “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,15-19) – ci potrà essere un solo discepolo che non abbia bisogno di conferma? Confermare i discepoli esortandoli a perseverare è cosa essenziale nella Chiesa. Anzi è la cosa più necessaria. Spesso noi viviamo l’arte contraria: quella della depressione, sconforto, scoraggiamento e spesso depressione. Così facendo, attestiamo di non essere nello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio sempre conforta, consola, crea speranza, illumina, guida, rimette sulla vera via.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre la parola del cristiano sia Parola di Dio. 

ORDINARE LORO DI OSSERVARE LA LEGGE DI MOSÈ
MERCOLEDÌ 13 MAGGIO (At 15,1-6)

Alleanza e Legge sono una cosa sola, non due. Cambia l’alleanza, cambia la Legge. Nuova è l’alleanza e nuova dovrà essere la legge, nuove le promesse, nuove le benedizioni e nuove le maledizioni: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31.31-34). 

La circoncisione non fa parte dell’alleanza sinaitica. È invece alleanza con Abramo e ogni suo figlio: “Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14). Con la Nuova Alleanza non si diviene figli di Abramo, ma figli di Dio. Cambiamento veramente sostanziale. 
In quei giorni, alcuni, venuti [ad Antiòchia] dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.

Si diviene figli di Dio, nel Figlio suo Cristo Gesù, nascendo da acqua e da Spirito Santo nel sacramento del Battesimo: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,1-7). La Legge antica e Profeti sono stati portati a compimento da Gesù Signore. Secondo questo compimento tutto va osservato e vissuto. Anche il Sacerdozio è cambiato. Non si è più sacerdoti alla maniera di Aronne, ma alla maniera di Cristo Signore. Questo abisso di novità va affermato, dichiarato, vissuto. La Vecchia Alleanza è finita per sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che facciamo del Vangelo la nostra vera Legge.

TIRARONO A SORTE FRA LORO
GIOVEDÌ 14 MAGGIO (At 1,15-17.20-26)

Nella Nuova Alleanza nulla è più per discendenza, come nell’Antica erano Sacerdoti e Re. Ogni ministero è per vocazione, per chiamata dello Spirito Santo. È il Padre che sceglie e chiama, sceglie è chiama gli Apostoli per mezzo di Cristo Gesù: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì” (Mc 3,13-18). “Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo” (At 1,1-2).

Questa verità è solennemente rivelata da Gesù nel Cenacolo: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri” (Gn 15,12-17). Ogni chiamato deve vivere una specialissima relazione con lo Spirito Santo. Come Gesù era sempre dalla volontà del Padre, nella mozione dello Spirito Santo, così anche ogni chiamato deve essere dalla volontà del Padre, vivendo in pienezza di comunione con lo Spirito Santo, sempre sotto sua mozione e ispirazione. Bisogna che uno prenda il posto lasciato libero da Giuda. Pietro pone le condizioni necessarie. Chi sceglie poi è lo Spirito Santo. Non sceglie lui, Pietro. Non sceglie la comunità. Sceglie il Padre nel suo Santo Spirito. Viene scelto Mattia. 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: “La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti”, e: “Il suo incarico lo prenda un altro”. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli.

San Paolo ci rivela che Lui è stato chiamato da Dio fin dal seno di sua Madre. Dio lo ha scelto nello Spirito Santo per mezzo di Cristo Gesù: “Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco” (Gal 1,12-17). Quando è la Chiesa che sceglie, deve scegliere sempre nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che in ogni chiamata sia rispettata la divina volontà. 

ALLO SPIRITO SANTO E A NOI
VENERDÌ 15 MAGGIO (At 15,22-31)

Tutta la Creazione è opera del Padre, per il suo Verbo eterno, nella Sapienza eterna dello Spirito Santo: “Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pr 8,22-31). Nulla opera il Padre, se non per Cristo Gesù e il suo Santo Spirito. Nulla opera Gesù che non sia dalla volontà del Padre e la mozione dello Spirito Santo. Cristo Gesù e lo Spirito sono una sola azione, non due. Il Figlio è dalla volontà del Padre, nello Spirito Santo “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»”(Lc 4,16-21). Anche gli Apostoli: nulla devono dire e insegnare se non nello Spirito Santo.
In quei giorni, agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!». Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva.

La comunione con lo Spirito Santo è essenza, verità, sostanza della missione apostolica. Mai da soli. Sempre Apostoli e Spirito Santo: “Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,3-8). L’Apostolo non deve essere colmo di Spirito Santo solo al momento di ricevere il mandato. Deve crescere nello Spirito di Dio per tutti i giorni della sua vita. Tutti devono vedere e sapere che lui e lo Spirito Sono una cosa sola. Ogni cosa deve essere buona per lui e per lo Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo in grazia e Spirito Santo. 

VIENI IN MACEDONIA E AIUTACI!
SABATO 16 MAGGIO (At 16,1-10)

Nel Nuovo Testamento è l’apostolo del Signore la sorgente visibile della vita di ogni uomo. Possiamo applicare all’Apostolo quanto Giuditta dice della sua città. Se noi non svolgiamo bene il nostro ministero, non solo noi cadiamo, ma cade tutta la Giudea, cade Gerusalemme, cade il tempio, cade anche il nostro Dio che viene deriso dai pagani: “In realtà in questa nostra generazione non c’è mai stata né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra noi, che adori gli dèi fatti da mano d’uomo, come è avvenuto nei tempi passati, ed è per questo che i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui, e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e saranno saccheggiate le nostre cose sante e Dio ci chiederà conto col nostro sangue di quella profanazione. L’uccisione dei nostri fratelli, l’asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio le farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli tra i quali saremo schiavi, e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. La nostra schiavitù non ci procurerà alcun favore; il Signore, nostro Dio, la volgerà a nostro disonore.

“Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che le nostre cose sante, il tempio e l’altare, poggiano su di noi. Per tutti questi motivi ringraziamo il Signore, nostro Dio, che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare a Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava le greggi di Làbano, suo zio materno. Certo, come ha passato al crogiuolo costoro con il solo scopo di saggiare il loro cuore, così ora non vuol fare vendetta di noi, ma è a scopo di correzione che il Signore castiga quelli che gli stanno vicino» (Gdt 8,18-27). Se l’apostolo converte, lo Spirito Santo converte. Se l’apostolo predica, lo Spirito Santo predica. Il mondo può decidere di lasciarsi salvare. Se l’apostolo non predica, tace o addirittura insegna dottrine perverse, lui va in perdizione e con lui l’umanità. 
In quei giorni, Paolo si recò a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno. Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.

Un Macedone chiede a Paolo di passare da loro ad aiutarli. Non si tratta di un aiuto materiale, ma spirituale. Si tratta di portarli nella purezza della vera fede in Dio e in Cristo Gesù. Oggi è l’umanità raffigurata da questo Macedone. Essa in mille e diversi modi sta gridando agli apostoli che vuole essere salvata. Questo grido può essere compreso solo da chi è nello Spirito Santo. Chi vive di immanentismo, lontano dalla vera trascendenza, non pensa alle cose dello spirito, alla salvezza dell’anima. Oggi questo grido è impossibile da ascoltare anche per la falsa escatologia e cristologia che ormai si sono impossessate della mente credente più che peste nel corpo di un uomo. Ormai non c’è più salvezza da attendere, da sperare, da conquistare. Tutti sono salvati per misericordia di Dio. Di conseguenza l’asse va spostato dal cielo alla terra, dall’eternità al tempo. Tutto va vissuto e visto nell’ambito dell’esistenza terrena. Ignoriamo che la salvezza è nel tempo e solo se è nel tempo è anche nell’eternità. Tempi bui i nostri!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni apostolo ascolti il grido dell’umanità. 

PERCHÉ RICEVESSERO LO SPIRITO SANTO
DOMENICA 17 MAGGIO (At 8,5-8.14-17)

Con il battesimo diveniamo figli di Dio per adozione, corpo di Cristo, partecipi della divina natura, figli della Chiesa. Questa nuova dignità che riceviamo obbliga ad una vita nuova, totalmente nuova. Siamo chiamati a manifestare in essa tutto l’amore del Padre, tutta la grazia di Cristo Gesù, tutta la verità e la comunione dello Spirito Santo. Per questo si celebra la Cresima. In essa viene dato lo Spirito in pienezza, senza misura. Ogni Sacramento che si celebra dona lo Spirito conformandoci a Cristo Signore. Nel Battesimo siamo conformati a Cristo Figlio del Padre. Nella Cresima a Cristo Testimone fedele del Padre. Noi siamo conformati ad essere Testimoni fedeli di Cristo Gesù. Nel Sacramento dell’Ordine a Cristo Capo e Pastore del suo gregge. Non basta però ricevere lo Spirito Santo nei Sacramenti. Lo Spirito va rinvigorito, fatto crescere ogni giorno. In quest’opera occorre tutto l’impegno del discepolo di Gesù: “In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano” (1Tm 4,13-16). “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro (2Tm 6-11). Come Gesù cresceva in sapienza e grazia, così il discepolo deve crescere in grazia e in Spirito Santo. Se non cresce lo Spirito viene spento, soffocato, senza alcuna forza, senza mozione.
In quei giorni, Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città. Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

Oggi si riceve la cresima senza vivere il battesimo. Ogni sacramento si riceve senza vivere gli altri. Appena lo Spirito è dato, Egli non può operare. Manca la materia, la creta da lavorare. Ecco l’accorato grido di Paolo ai Tessalonicesi: “Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo! (1Ts 5,13-24). Se lo Spirito appena è dato è già spento, non c’è alcuna possibilità che si possa rinvigorire in seguito. Oggi il male cristiano è proprio questo: assenza dello Spirito nella conduzione del discepolo di Gesù. Senza la conduzione dello Spirito si è solo dalla carne e noi conosciamo cosa la carne produce e genera: ogni falsità, menzogna, cattiveria, abominio, nefandezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù sia di Spirito forte. 

E IL SIGNORE LE APRÌ IL CUORE
LUNEDÌ 18 MAGGIO (At 16,11-15)

Quando gli uomini di Dio hanno a cuore la sua Parola e obbediscono ad ogni suo volere, sempre il Signore si fa loro provvidenza. Sempre dispone che venga loro dato quanto è necessario per il loro sostentamento. Elia prima viene nutrito da corvi, poi da una vedova in Sarepta di Sidone: “Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti»” (1Re 17,1-9). Sempre gli uomini di Dio hanno sperimentato i miracoli della provvidenza del loro Signore.
Anche Gesù fu assistito dalla provvidenza del Padre. Lui è tutto del Padre, il Padre è tutto per Lui: “In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni” (Lc 8,1-3). Questa regola vale per ogni missionario di Cristo Gesù. Loro nutrono il mondo con il Vangelo, il mondo nutre loro, per disposizione del Padre, di quanto è necessario per il loro corpo: “Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,9-15). Questo avviene in una relazione con Dio che dovrà essere di purissima fede e di perfetta giustizia. Nella fede crediamo che mai nulla Lui ci farà mancare. Nella giustizia poniamo la nostra vita interamente a suo servizio. Siamo suoi operai. Lavoriamo per Lui. Se lavoriamo per noi, si rompe la relazione di giustizia. 
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.

Paolo è tutto a servizio del suo Signore. Il Padre dei cieli suscita nel cuore di Lidia prima di ogni cosa il desiderio di aderire al Vangelo di Cristo Gesù. Fu battezzata lei e la sua famiglia. Poi mette sulla bocca di lei l’invito perché Paolo rimanga a casa sua. Non si tratta di un semplice invito di cortesia, ma vera mozione dello Spirito Santo. Lo Spirito muove Lidia e lo Spirito muove Paolo. Lida invita e Paolo accetta. Paolo è provvidenza per Cristo Signore e per il suo Vangelo. Il Padre è provvidenza per Paolo e per gli altri missionari. L’operaio del Vangelo che vive di fede e di giustizia perfette mai sarà abbandonato dal suo Dio per il quale lui consuma la sua vita. Quando si è giusti con il Signore, sempre il Signore sarà giusto con noi. La giustizia obbliga.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo con il nostro di Dio di vera fede e giustizia.

CREDI NEL SIGNORE GESÙ
MARTEDÌ 19 MAGGIO (At 16,22-34)

La storia della salvezza si compie in due movimenti: il primo è di Dio verso l’uomo, il secondo è dell’uomo verso Dio. Mai potrà esiste il secondo se non vi è il primo. Le modalità che fanno incontrare Dio e l’uomo sono così misteriose da non essere neanche immaginabili prima del loro compimento. In Gerico il Signore vuole dare salvezza ad una donna con tutta la sua famiglia. Manda nella sua casa due esploratori: “Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo». Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà» (Cfr. Gs 2,1-21). La sapienza del Signore è oltre ogni luce che viene dalla mente degli uomini. Oggi il Signore vuole salvare un carceriere con tutta la sua famiglia. Manda Paolo in prigione. Ma questo non basta. Occorre un segno ancora più sconvolgente: un terremoto. Ora il terreno è preparato. La salvezza può entrare nel cuore. Il Signore è grande nell’amore.
In quei giorni, la folla [degli abitanti di Filippi] insorse contro Paolo e Sila, e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio.

Perché il Signore possa salvare quanti Lui chiama alla salvezza – sappiamo che Dio vuole che tutti gli uomini giungano alla conoscenza della verità che è in Cristo Gesù – occorre che i suoi missionari siano disposti non solo a subire le frustate, non solo ad essere gettati in prigione, ma anche a sigillare con il sangue il loro ministero. Se il missionario è dalla sua volontà e dal suo cuore, Dio nulla potrà fare per mezzo di lui. Paolo è tutto del Signore, tutto dal suo cuore, tutto dalla sua volontà, sempre a suo servizio. Il Signore può compiere tutta la salvezza che lui vuole che si compia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni ministro di Cristo sia solo dalla divina volontà.

ALCUNI SI UNIRONO A LUI E DIVENNERO CREDENTI
MERCOLEDÌ 20 MAGGIO (At 17,15.22-18,1)

San Paolo si presenta ai filosofi di Atene con un discorso elaborato di sapienza umana. Finché rimase nei loro dotti ragionamenti fu ascoltato. Quando dal ragionamento è passato all’annunzio di Cristo Crocifisso, l’ascolto è subito finito. Un Dio Crocifisso è stoltezza per la sapienza di questo mondo. Dopo questa esperienza, la sua decisione è stata presa: Lui avrebbe annunziato solo Cristo e questi Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i Greci: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1Cor 1,17-25; 2.1-5). Cristo è oltre ogni sapienza umana, perché Lui è la sola Sapienza eterna e incarnata che rende vera ogni sapienza e intelligenza. 
In quei giorni, quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto. Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un Dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto.

Il suo discorso non fu vano. Alcune presone hanno aderito al suo annunzio e lo hanno seguito. Una verità oggi si impone. Un dialogo ecumenico, religioso, interreligioso, con atei e miscredenti, mai potrà prescindere dall’annunzio di Cristo e dell’invito chiaro ed esplicito alla conversione e alla fede nel Vangelo. L’apostolo di Cristo non è stato mandato a dialogare, ma ad annunziare il Vangelo, invitando alla conversione, alla fede, ai sacramenti. Annunzio, fede, invito, sacramenti sono una cosa sola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano annunzi Cristo e questi Crocifisso. 
MAGGIO 2020
TERZA DECADE DI MAGGIO

IL VOSTRO SANGUE RICADA SUL VOSTRO CAPO
GIOVEDI 21 MAGGIO (At 18,1-8)

La coscienza di Paolo, dalla quale è proclamato innocente dinanzi a coloro che si perdono, deve essere di ogni apostolo e discepolo di Gesù: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). La salvezza del mondo è affidata agli Apostoli, ai loro collaboratori, i presbiteri, in comunione con loro, ad ogni altro discepolo di Cristo Signore. 
Gesù non solo vuole essere innocente riguardo al passato, ma anche dinanzi al futuro. Per questo affida al Padre i suoi discepoli, perché li custodisca e li consacri nella verità: “Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,9-19). Anche questa coscienza deve essere di ogni discepolo di Gesù. Anche per il futuro ognuno si deve preoccupare e per questo deve chiedere al Padre ogni aiuto.
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare.

Vale per ogni apostolo e ministro della Parola quanto il Signore ha detto al profeta Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato” (Cfr. Ez 3,1-27). L’Apostolo, il ministro della Parola, è più che sentinella. Lui per la salvezza dei suoi fratelli deve dare a Dio la voce e tutto il suo corpo, la sua vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano compia la missione affidatagli. 

IN QUESTA CITTÀ IO HO UN POPOLO NUMEROSO
VENERDÌ 22 MAGGIO (At 18,9-18)

Profeti, Apostoli, missionari, dottori conoscono della storia ciò che il Signore rivela loro. Se il Signore fa vedere, essi vedono. Se il Signore fa ascoltare, essi ascoltano. Altrimenti sono come Samuele: vedono le apparenze, non vedono oltre il visibile: “Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi»” (Cfr. 1Sam 16. 1-13). È il Signore che rivela a Samuele l’invisibile. 

Anche il profeta Elia vede il visibile della storia. Attorno a lui c’è un mondo di iniquità e di perversione. L’invisibile gli è ignoto: “Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato»” (1Re 19,13-18). In Israele vi sono settemila persone che appartengono al Signore. Elia non è solo. Vi è un popolo numeroso che è rimasto fedele. Lui può continuare la sua missione. Il suo lavoro non è vano. Paolo è a Corinto. Pensa che la sua missione sia finita. Non vi è più nulla da fare. Il Signore invece gli mostra l’invisibile. Nella città c’è un popolo numeroso che gli appartiene. Questo popolo va condotto al Signore. Va portato nel suo ovile. La sua presenza è necessaria.
[Mentre Paolo era a Corinto,] una notte, in visione, il Signore gli disse: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto.

Si compie per Paolo la Parola di Gesù: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio»” (Cfr. Gv 10,1-30). Dovendo l’apostolo, il missionario, ogni altro amministratore dei misteri di Dio, conoscere l’invisibile, è necessario che lui sempre chieda al Signore che glielo manifesti. L’apostolo e il Padre, l’apostolo e il Signore Gesù, l’apostolo e lo Spirito Santo dovranno essere una cosa sola. La storia solo Dio la conosce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’apostolo e il Signore siano una cosa sola.

CON MAGGIORE ACCURATEZZA LA VIA DI DIO
SABATO 23 MAGGIO (At 18,23-28)

La conoscenza di Cristo Gesù ha un inizio, ma non ha fine. Ci sono due verità sulle quali la conoscenza va sempre edificata, costruita, rinnovata, aggiornata. La prima    verità vuole che non vi sia conoscenza vera di Cristo senza una vita tutta intessuta di virtù. Cristo si conosce dalla perfetta moralità. La perfetta moralità è data dalla completezza delle virtù: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose” (2Pt 1,3-15). Alle virtù può educare chi cammina di virtù in virtù. Chi è senza virtù, mai potrà educare ad esse. Per lui Cristo mai sarà conosciuto in pienezza di verità o con maggiore accuratezza. La via di Dio è l’obbedienza. 
Trascorso ad Antiòchia un po’ di tempo, Paolo partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.

La seconda verità sulla quale va edificata a conoscenza di Cristo Gesù esige che chi deve edificare questa conoscenza sia lui stesso perfettamente edificato su di essa. Fa conoscere Cristo chi conosce Cristo. La conoscenza deve essere di tutto l’uomo: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). Giovanni ha una scienza perfetta di Cristo Gesù. Può aiutare ogni altro uomo a conoscere Cristo. Chi non conosce neanche una parola di Vangelo, mai potrà far conoscere Cristo agli altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che ogni cristiano abbia la perfetta scienza di Cristo. 

DI ME SARETE TESTIMONI A GERUSALEMME
DOMENICA – ASCENSIONE – 24 MAGGIO (At 1,1-11)

Vi dovrà essere divina differenza tra la testimonianza che gli uomini rendono agli uomini e la testimonianza che i discepoli di Cristo devono rendere agli uomini su Cristo Gesù. Gli uomini rendono testimonianza secondo i loro occhi e i loro orecchi, che vedono solo il visibile e ascoltano solo ciò che è udibile. La loro testimonianza riguarda solo le apparenze. La testimonianza degli apostoli e di ogni altro discepolo di Gesù verte invece sul mistero pieno di Gesù Signore: mistero visibile e invisibile, mistero udibile e non udibile con gli occhi e gli orecchi di carne. Essi devono rendere testimonianza dagli occhi e dagli orecchi dello Spirito Santo. Ecco una prima testimonianza su Gesù: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Questa testimonianza non può venire dalla carne. Essa è solo frutto dello Spirito Santo. Sono tutti in grande errore quanti vogliono separare il Cristo della storia dal Cristo della fede. Il Cristo dello Spirito Santo è insieme il Cristo della storia e della fede. È lo Spirito che rivela oggi e sempre, la verità del Cristo di Dio che è insieme storia e trascendenza, immanenza e soprannaturalità. Gesù è il Verbo incarnato. 
Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

Ecco una seconda testimonianza dell’Apostolo Giovanni: “Io, Giovanni, Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Cfr. Ap 1,1-20). Questa testimonianza solo per visione si può rendere. Apostolo e Spirito Santo sono una cosa sola. Senza lo Spirito del Signore ogni testimonianza su Cristo è solo dall’apparenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rendiamo testimonianza a Gesù dallo Spirito. 

SI MISERO A PARLARE IN LINGUE E A PROFETARE
LUNEDÌ 25 MAGGIO (At 19,1-8)

La profezia è purissimo dono dello Spirito Santo. Tracce di questo dono si trovano già nell’Antico Testamento: “Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Num 12,24-30). “Appena egli ebbe voltato le spalle per partire da Samuele, Dio gli mutò il cuore e tutti questi segni si verificarono il giorno stesso. Arrivarono là, a Gàbaa, ed ecco una schiera di profeti di fronte a loro; lo spirito di Dio irruppe su di lui e si mise a fare il profeta in mezzo a loro. Quanti lo avevano conosciuto prima, vedendolo d’un tratto fare il profeta con i profeti, si dissero l’un l’altro: «Che è accaduto al figlio di Kis? È dunque anche Saul tra i profeti?». Uno del luogo disse: «E chi è il loro padre?». Per questo passò in proverbio l’espressione: «È dunque anche Saul tra i profeti?»” (1Sam 10,1-12). San Paolo ci rivela che anche la confessione della verità di Cristo è frutto in noi dello Spirito Santo: “io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,3). La vera profezia riguarda il vero mistero di Dio, il vero mistero di Cristo Gesù, il vero mistero dell’uomo, il vero mistero della Parola, il vero mistero della salvezza. Nessuno può essere vero testimone di Gesù se non è colmo di Spirito Santo. 
Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini. Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.

Il parlare in lingue rivela che veramente lo Spirito del Signore è nel cuore del discepolo di Gesù: “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,1-4). Il parlare in lingue è solo segno della presenza dello Spirito. Poi si deve abbandonare questo dono, perché si deve parlare agli uomini dalla purezza di verità del mistero di Cristo Gesù. Non ci si converte al dono delle lingue, ma al mistero di Cristo Signore. Il dono delle lingue suscita interesse, attrazione. L’annunzio della verità di Cristo e del suo mistero converte. La lingua attrae a noi. L’annunzio del mistero attrae a Cristo. Il fine di ogni dono spirituale, compreso anche il dono della profezia, è uno solo: portare ogni cuore a Cristo Signore. Se i cuori non vengono portati a Cristo Gesù, l’uso dei doni spirituali è vissuto o vanamente o peccaminosamente, perché se ne fa uno strumento a servizio della propria gloria.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto nel cristiano sia a servizio di Cristo Gesù.

NON MI SONO MAI TIRATO INDIETRO
MARTEDÌ 26 MAGGIO (At 20,17-27)

Veramente San Paolo si è fatto tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo: “Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,15-23). Chi vuole guadagnare qualcuno a Cristo, deve consegnare al Padre, come Cristo Gesù, tutta intera la sua vita. 
In quei giorni, da Milèto Paolo mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio».

Le sofferenze di Paolo per il Vangelo le conosciamo tutte. Ecco la sua testimonianza: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,21-33). Veramente mai lui si è tirato indietro. Lui è vera, perfetta immagine del Messia: “Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi” (Is 50,5-6).

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero, perfetto modello di Gesù. 

PERFINO IN MEZZO A VOI SORGERANNO ALCUNI
MERCOLEDÌ 27 MAGGIO (At 20,28-38)

La santità della Chiesa è dalla santità del suo apostolo. La verità della Chiesa è dalla verità del suo apostolo. La luce della Chiesa è dalla luce del suo apostolo. Se l’apostolo diviene di luce fioca, la Chiesa diviene di luce fioca. L’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni inizia mostrando i difetti di luce negli Angeli delle sette Chiesa. Ecco, tra i molti difetti, due che sono di altissima gravità: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). Chi cade dall’amore di un tempo, rischia a poco a poco di spegnersi del tutto. Un apostolo senza amore è simile ad un corpo senz’anima. Non vi è alcuna differenza tra lui e un robot. Il robot può svolgere ogni cosa alla perfezione. Gli manca il cuore, l’anima, lo spirito, i sentimenti. La fede in Cristo Gesù è cuore. È dal cuore che sgorga lo Spirito Santo. È nel cuore che Dio abita. È dal cuore che si attrae al cuore di Gesù. Paolo mette in guardia i vescovi. Anche fra di loro sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse. È una verità confermata dalla storia, attestata dai fatti.
In quei giorni, Paolo diceva agli anziani della Chiesa di Èfeso: «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.

Lo Spirito Santo trova un altro angelo che è morto: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). Dalla morte si dona morte, mai vita. Una Chiesa che riceve morte dal suo angelo non può se non morire. Vale anche per ogni discepolo di Gesù. Dalla morte si diffonde morte, dalla falsità si dona falsità, dall’immoralità si insegna immoralità, dalla luce si offre luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia vera luce del mondo. 

LE COSE CHE MI RIGUARDANO
GIOVEDÌ 28 MAGGIO (At 22,30;23,6-11)

Cristo Gesù cura le cose che riguardano il Padre suo con una obbedienza fino alla morte di croce. Anche il cristiano deve curare gli interessi di Cristo con una obbedienza allo Spirito Santo fino alla morte: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. 
In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona (Fil 2,1-24). Paolo ha consacrato tutta la sua vita a curare gli interessi di Cristo Signore. Nulla ha fatto per sé. Tutto ha fatto per Cristo, mosso sempre dallo Spirito Santo. 
In quei giorni, [il comandante della coorte,] volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui Paolo veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro. Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma».

Ora è nel sinedrio di Gerusalemme. Lo Spirito Santo pone sulla sua bocca la Parola giusta - «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti» – e farisei e sadducei si azzuffano tra di loro dimenticandosi di lui. Il Signore durante la notte viene a confortarlo. Lui ha ben testimoniato le cose che riguardano il suo mistero. Ora queste stesse cose dovrà testimoniarle a Roma. Ecco la vera testimonianza da rendere a Cristo Gesù: parlare al mondo intero del suo mistero, nel quale è la verità del mistero del Padre e dello Spirito Santo, dell’uomo e di ogni altra realtà esistente. Senza Cristo Gesù l’uomo è senza mistero, senza verità, senza luce, senza vita. Senza mistero, l’uomo si riduce ad una immane vanità. Si consuma nel nulla, si consuma per il nulla. Il nulla sulla terra diventerà morte eterna nell’eternità. Non è passato dalle tenebre nella luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano indichi ad ogni uomo il mistero di Gesù.

CHE PAOLO SOSTENEVA ESSERE VIVO
VENERDÌ 29 MAGGIO (At 25,13-21)

Paolo afferma la risurrezione di Gesù non su una fede a Lui insegnata, trasmessa da altri, ma sulla sua personale visione del risorto. Questa verità Lui ha rivelato nel sinedrio di Gerusalemme: “Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco” (At 22,4-11). La prima predicazione del Vangelo non viene da una fede trasmessa, bensì da una esperienza personale con Gesù Risorto. Anche Paolo, dovendo portare il Vangelo di Cristo Gesù in tutto il mondo, visse la stessa esperienza. Non solo. Dal Signore Risorto Lui era guidato passo dopo passo, momento dopo momento. Tutta l’evangelizzazione di Paolo è fatta con il conforto del Signore risorto e del suo Santo Spirito. L’annunzio di Paolo non è solo storia di Cristo Gesù. È anche la sua storia. Lui parla dalla sua storia, dalla sua vita, dal suo mistero nel mistero di Gesù. 
In quei giorni, arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenìce e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare».

Ai Corinzi rivela che la risurrezione non è immaginazione, non è fantasia, ma purissima storia. Non è uno che ha visto il Signore Risorto, ma più di cinquecento fratelli: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto” (1Cor 15,1-11). Chi non ha visto il Cristo Risorto, su quale fondamento dovrà fondare la testimonianza della risurrezione del Signore? Sulla sua vita risorta in Cristo. In ogni vita risorta regna il Cristo Risorto e lo Spirito Santo. Saranno Cristo Signore e lo Spirito Santo a convincere quanti ascoltano la sua testimonianza. Il mistero di Cristo diviene nostro mistero, parliamo per vita. 
Maria di Dio, Angeli, Santi, fate che la vita dei discepoli sia vita del Signore Risorto. 

A CAUSA DELLA SPERANZA D’ISRAELE
SABATO 30 MAGGIO (At 28,16-20.30-31)

La speranza d’Israele è il compimento della Parola del Signore detta ad Abramo e cioè la benedizione di tutte le genti nella sua discendenza: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). La speranza d’Israele è anche e soprattutto del Re promesso, del Principe della pace: “Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,22-9,6). Se la speranza d’Israele si è compiuta, perché molti figli di Abramo non hanno creduto nel suo compimento? Non hanno creduto perché la fede nasce dalla fede, la verità dalla verità. Molti capi del popolo si sono schierati contro Gesù Signore, fino a chiedere la sua crocifissione. Per causa di uno nasce la fede in molti. Per causa di uno muore la vera fede in un popolo. 
Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena». Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

La speranza d’Israele è il Re dal regno eterno promesso a Davide. Egli secondo il profeta nascerà a Betlemme: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Per uno la fede nasce e per uno la fede muore. Oggi la fede vera in Cristo Gesù sta morendo a causa di una falsa antropologia, escatologia, cristologia inventate da una, al massimo due persone e da esse diffuse nei cuori con rapidità più alta di una pandemia. Storditi da una falsa e ingannevole misericordia, tutti hanno creduto in quelle nefaste teorie. Oggi c’è un popolo senza verità. Si è persa la speranza cristiana. Che il Signore mandi qualche persona, come Paolo, che voglia vivere e morire per risvegliare questa speranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la speranza cristiana si risvegli in molti cuori. 
LINGUE COME DI FUOCO, CHE SI DIVIDEVANO
DOMENICA – PENTECOSTE – 31 MAGGIO (At 2,1-11)

Le lingue di fuoco si dividono e si posano su ciascun credente in Cristo Gesù: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (cfr. 1Cor 12,1-31). Queste lingue, questi carismi, questi doni vanno uniti gli uni agli altri. Essi agiscono nell’unità e nella comunione. Come potranno essere uniti? Dalla carità: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,3-7). La carità è la sola creatrice della vera comunione di tutto ciò che viene dallo Spirito Santo. Muore la carità, muore l’unità. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».
Le lingue che si dividono sono anche i molteplici ministeri nel corpo di Cristo Gesù: “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). Come possiamo unire ogni ministero ad ogni altro ministero? Realizzando tutto il medesimo fine che è l’edificazione del corpo di Cristo nel mondo, divenendo ognuno vero corpo di Cristo. Se non si edifica il corpo di Cristo, vi è lo sciupio sia dei ministeri che dei carismi. Quando non si edifica il corpo di Cristo, lavoriamo vanamente e le nostre energie vengono gettate al macero. Oggi quasi tutte le energie spirituali sono senza alcuna vera finalità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo venga edificato in ogni cuore.

GIUGNO 2020
PRIMA DECADE DI GIUGNO

DIVENTIATE PARTECIPI DELLA NATURA DIVINA
LUNEDÌ 1 GIUGNO (2Pt 1,2-7)

Nel battesimo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, si diviene partecipi della divina natura. Ma essa è data a modo di piccolissimo seme. Dalla natura animale il cristiano deve passare alla natura spirituale: ““Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato.

 Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,6-3,3). L’Apostolo Paolo ci rivela che si diviene essere spirituali se conserviamo intatto nel nostro cuore il pensiero di Cristo Gesù. Se ci separiamo da esso, se i pensieri sono quelli della carne, è segno che la natura è secondo la carne. L’Apostolo Pietro ci dice che diventiamo partecipi della natura divina, aggiungendo virtù a virtù, moralità a moralità. I vizi ci rivelano di natura secondo la carne. Le virtù di natura secondo lo Spirito. Quando il cristiano si immerge nei vizi, è segno che in lui regna la carne.
Carissimi, grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità.

Ognuno può sapere in ogni istante o momento della sua vita se cammina secondo lo Spirito o se procede secondo la carne. Basta osservare le opere che ognuno produce: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge” (Gal 5,16-26). È questo il fine del cammino spirituale del cristiano: giungere alla perfetta partecipazione della natura divina.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù divengano di natura spirituale. 

A NON VENIR MENO NELLA VOSTRA FERMEZZA
MARTEDÌ 2 GIUGNO (2Pt 3, 12-15a. 17-18)

Qual è la vera fermezza del cristiano? Rimanere vero, fedele soldato di Cristo Signore. Come ogni buon soldato necessità di una buona armatura, senza la quale nessuna battaglia potrà combattere, così anche il cristiano potrà combattere la buona battaglia della fede, se indosserà sempre e solo l’armatura spirituale suggerita dall’Apostolo Paolo: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). Senza questa armatura nessuno potrà essere forte nella difesa di Cristo Gesù. Verrà assalto da ogni tentazione, da ogni male e non potrà opporre alcuna resistenza. Le regole dello Spirito obbligano sempre. 
Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen.
Anche il Signore combatte la sua battaglia con la sua potente armatura: “I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti” (Sap 5,15-23). L’armatura di Gesù era lo Spirito Santo che avvolgeva anima, spirito, corpo, pensieri, volontà, sentimenti, desideri: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore” (Is 11,1-3). Possiamo non venire meno nella fermezza. Urge però indossare l’armatura spirituale. Di essa mai ci dobbiamo svestire né di giorno né di notte, né quando siamo soli né quando siamo con gli altri. L’armatura non solo va indossata, va controllata perché sia sempre in ordine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che indossiamo sempre la nostra armatura spirituale. 
TI RICORDO DI RAVVIVARE IL DONO DI DIO
MERCOLEDÌ 3 GIUGNO (2Tm 1,1-3.6-12)

Come si ravviva il dono di Dio è insegnato dagli Atti degli Apostoli: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,37-42). Nel Battesimo siamo divenuti figli di Dio – “E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio” (Gal 4,6-7) – siamo un solo corpo, il corpo di Cristo, come solo corpo dobbiamo vivere. Ognuno deve sapere che è forza del dono di Dio nell’altro, ma anche debolezza e fragilità. Per lui il dono di Dio si ravviva e per lui si spegne. Satana sa questa verità e lavora per dividere il cristiano dal cristiano, una comunità dall’altra comunità, una chiesa dalle altre chiese. Ogni scisma, ogni divisione, ogni frammentazione è una sua vittoria. Oggi sta lavorando per separare papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Vuole che ognuno diventi cellula a sé stante. È il segno dello spegnimento dello Spirito. Lo Spirito è unità e comunione. Dove c’è divisione, Lui non opera. Non agisce. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timòteo, figlio carissimo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato.

La Lettera agli Ebrei esorta i cristiani a fare quadrato, per essere l’uno la forza dell’altro: “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). O il cristiano fa quadrato con ogni altro cristiano, o attesta al mondo che il dono di Dio si è spento in lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia forza per ogni altro cristiano. 

SI EVITINO LE VANE DISCUSSIONI
GIOVEDÌ 4 GIUGNO (2Tm 2,8-15)

Discorsi vani per Giobbe sono tutte le argomentazioni addotte dai suoi tre amici finalizzate a convincerlo della sua ingiustizia dinanzi a Dio: “Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali” (Gb 13,1-10). “Per la vita di Dio, che mi ha privato del mio diritto, 
per l’Onnipotente che mi ha amareggiato l’animo, finché ci sarà in me un soffio di vita, e l’alito di Dio nelle mie narici, mai le mie labbra diranno falsità e mai la mia lingua mormorerà menzogna! Lontano da me darvi ragione; fino alla morte non rinuncerò alla mia integrità. Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni. Sia trattato come reo il mio nemico e il mio avversario come un ingiusto. Che cosa infatti può sperare l’empio, quando finirà, quando Dio gli toglierà la vita? Ascolterà forse Dio il suo grido, quando la sventura piomberà su di lui? Troverà forse il suo conforto nell’Onnipotente? Potrà invocare Dio in ogni momento? Io vi istruirò sul potere di Dio, non vi nasconderò i pensieri dell’Onnipotente. Ecco, voi tutti lo vedete bene: perché dunque vi perdete in cose vane?” (Gb 27,1-12). Tutta la teologia può divenire vana discussione quando le viene tolto il suo fondamento soprannaturale, trascendente, che è la Sacra Rivelazione, quando la si separa dalla Parola di Dio e di Cristo Gesù. Quando la si separa dalla verità e dalla luce dello Spirito Santo. 
Figlio mio, ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità.

Quando l’uomo è nel peccato sempre la sua parola dirà cose vane. Gli manca la sapienza, la saggezza, l’intelligenza dello Spirito Santo: “Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Davide. Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare” (Sal 4,1-9). Chi vuole evitare discussioni vane, teologie vane, morali vane, ascetiche vane, spiritualità vane, necessariamente dovrà abbandonare il peccato e il vizio e lasciarsi guidare e muovere dallo Spirito Santo. Chi vive nella carne, pensa secondo la carne. Chi vive nello Spirito parla secondo lo Spirito. Al tempo di Geremia scribi e sacerdoti dalla menzogna trasformavano tutto in vanità: “Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore” (Ger 23, 16). Per evitare le vane discussioni si deve dimorare nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra dimora sia il seno dello Spirito Santo.

RIMANI SALDO IN QUELLO CHE HAI IMPARATO
VENERDÌ 5 GIUGNO (2Tm 3,10-16)

La Parola del Signore è una, immutabile nei secoli eterni. Anche Cristo è uno e lo stesso ieri, oggi sempre. La verità è una, la giustizia è una, la fede è una. Se ciò che il Signore ci ha donato è immutabile, è necessario, se vogliamo rimanere nel dono, essere anche noi immutabili riguardo ad esso. Se non si rimane saldi nella fede, nella Parola, nella verità, nella giustizia, in Cristo Gesù, nel Padre, nello Spirito Santo, nella grazia, nella Chiesa, a nulla serve aver creduto ieri. Oggi siamo caduti dalla fede. San Paolo sempre esorta i discepoli di Gesù a rimanere saldi nel mistero della salvezza: “Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, (1Cor 15, 1). Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15, 58). Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti (1Cor 16, 13). Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24). Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù (Gal 5, 1). Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo (Fil 1, 27). Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). 
Ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie (Col 2, 7). Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio (Col 4, 12). Ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore (1Ts 3, 8). Per rendere saldi i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro, al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi (1Ts 3, 13). Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese così dalla nostra parola come dalla nostra lettera (2Ts 2, 15). I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza” (Tt 2, 2). La stabilità o l’essere saldi non è sinonimo di non crescita, ma è invece sinonimo di sviluppo, di crescita, fino al raggiungimento della perfezione. Una quercia è stabile nel terreno e s’innalza nel cielo. Noi ci piantiamo nella Parola di Cristo e nella verità dello Spirito e cresciamo.
Figlio mio, tu mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Quando non si è stabili non solo non si cresce, si cade dalla verità, dalla fede, dall’amore. è quanto è avvenuto con l’Angelo della Chiesa di Efeso: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rimaniamo saldi nella verità e nella fede in Cristo. 
PER PERDERSI DIETRO ALLE FAVOLE
SABATO 6 GIUGNO (2Tm 4,1-8)

Pietro sa che è facile andare dietro a favole di ogni genere. Per questo lui rassicura i cristiani, annunziando loro la realtà storica della fede nella quale essi credono: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio. Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere (2Pt 1,16-2,3). La favola è un racconto senza alcun fondamento nella realtà. Essa è pura immaginazione, fantasia, pensiero della mente. Ogni idolatria è favola. Oggi tutto sta per essere trasformato in favola: Dio, Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, la Scrittura, la sana dottrina, la morale, la stessa natura umana. Il gender è la favola più nefasta e abominevole che l’uomo abbia mai inventato. Tutto ormai sta divenendo un parto della mente senza alcun fondamento reale di verità e di giustizia.
Figlio mio, ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.

Chi deve salvare l’uomo da queste favole di distruzione e di annientamento di tutta la vera antropologia dell’uomo, della vera religione, della vera fede e vera morale è l’Apostolo del Signore. Lo potrà fare se annunzierà la verità di Cristo, la sua morte che è storia, la sua risurrezione che è storia, la fede vera che crea una storia di verità e di giustizia vera. Per fare questo dovrà lui stesso uscire dalle favole del mondo, divenire verità della morte e della risurrezione di Gesù, essere vera luce e vero sale. Se la sua natura non esce dal mondo delle favole e non entra nella realtà della storia di Gesù, non diviene storia che continua sulla terra, la storia del Signore morto e risorto, sempre lui apparterrà al regno delle favole. Anche lui si trasformerà ben presto in un narratore di favole e anche lui vedrà la storia come una favola e a modo di favola penserà di poterla redimere e salvare. È grande la responsabilità dell’Apostolo. Per lui il mondo esce dalla favola, per lui si inabissa in essa. Per lui si redime e per lui si imprigiona. Che oggi stiamo vivendo una pastorale da favola, lo attesta la stessa storia. Assistiamo ad una predicazione ed evangelizzazione da favola che lascia i cuori nel loro mondo. Quando l’Apostolo del Signore si trasforma in un narratore di favole, è la fine per l’uomo. Per esso non c’è vera salvezza. Dall’Apostolo è condannato per sempre alla disumanità, alla non vera umanità, a rimanere nel suo mondo che è solo vanità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani mai diventino narratori di favole. 

LENTO ALL’IRA E RICCO DI AMORE E DI FEDELTÀ
DOMENICA – SS. TRINITÀ – 7 GIUGNO (Es 34,4-6.8-9)

La lentezza del Signore nel proferire il suo giudizio è sempre in vista del pentimento, della riconciliazione, del ritorno nell’obbedienza alla sua Legge: “Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita” (Sap 11,17-26). La pazienza del Signore è grazia perché l’uomo si converta e viva. 
In quei giorni, Mosè si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità».

Il profeta ci annuncia che il Signore attende per farci grazia: “Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse” (Is 30,15-26). Quando il Signore può farci grazia? Quando avviene il nostro ritorno nell’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, alla sua verità di creazione e di rivelazione. Se l’uomo non ritorna al suo Signore, non si converte, verrà il giorno dell’ira e il giudizio sarà secondo verità e giustizia eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai abusiamo della pazienza del nostro Dio.

SE NON QUANDO LO COMANDERÒ IO
LUNEDÌ 8 GIUGNO (1Re 17,1-6)

Per il profeta Osea la sterilità del cielo e di conseguenza la sterilità della terra sono il segno che il Popolo ha rotto l’alleanza con il suo Signore: “Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore” (Cfr Os 4,1-25). Se Israele vuole che Dio doni l’acqua alla sua terra, esso dovrà dare l’obbedienza alla Parola del suo Dio e Signore. Un dono per un dono. Se Israele non si converte, esso stesso sarà divelto dalla terra come un albero e trapiantato in esilio. 
In quei giorni, Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Chiudendo il cielo, facendoli divenire di rame, Elia attesta al popolo del Signore che l’alleanza è stata rotta: “Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà” (Dt 28.15-26). Quando Israele ritornerà al suo Signore l’acqua ritornerà a scendere dal cielo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che obbediamo al Vangelo di Gesù con vera fede. 

IO LÀ HO DATO ORDINE A UNA VEDOVA
MARTEDÌ 9 GIUGNO (1Re 17,7-16)

Sappiamo che Gesù si serve nel Vangelo secondo Luca di questo episodio, per giustificare dinanzi ai suoi concittadini il suo essere vero profeta del Dio vivente. Il miracolo più grande fatto da Elia per il suo popolo è stata la chiusura del cielo. Il miracolo più grande fatto da Gesù per il suo popolo è stata invece l’apertura del cielo. Dicendo Gesù che si compie in Lui la profezia di Isaia, significa che il cielo nuovamente si apre e discende sulla terra acqua copiosa di salvezza, redenzione, vita eterna: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro»” (Lc 4,16-27). Aprendo il cielo, Gesù si rivela vero profeta del Dio vivente. Attesta che il Signore vuole manifestare al suo popolo la sua grande misericordia. È giunto il tempo di predicare il grande giorno della riconciliazione universale. Oggi in verità si compie la profezia di Elia. Oggi l’acqua della vita ritorna a scende in abbondanza sulla terra. Sappiamo che è dalla croce che sgorga l’acqua della vita, l’acqua dello Spirito Santo e il sangue della salvezza e della redenzione. 

In quei giorni, il torrente [nei cui pressi Elia si era nascosto] si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

Il Signore prima nutre il suo profeta servendosi dei corvi che gli portano ogni giorno pane e carne. Quando l’acqua del torrente ha smesso di scorrere, il Signore manda Elia dalla donna più povera della terra che abitava in Sarepta di Sidone. Questa donna era vedova, aveva un figlio da sfamare, le era rimasto l’ultimo pugno di farina nella giara e l’ultima goccia di olio nell’otre. Il Signore apre il cuore della donna a credere nella Parola del suo profeta ed è la vita per il profeta, la donna e il suo bambino. Si crede nella Parola del profeta solo per grazia. La grazia va invocata per se stessi e per ogni altro uomo. Oggi questa verità è caduta dal cuore e pensiamo che tutto sia frutto e opera dell’uomo. Dall’uomo è solo l’obbedienza. Il resto è dal Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia l’uomo dall’obbedienza perfetta. 
IL SIGNORE È DIO! IL SIGNORE È DIO!
MERCOLEDÌ 10 GIUGNO (1Re 18,20-39)

La fede ritorna nel popolo del Signore per la fede del suo profeta. Oggi ritorna nella Chiesa e nel mondo prima di tutto per la fede degli Apostoli e in comunione con la loro fede, per la fede di ogni discepolo di Gesù. Se l’Apostolo è senza fede, tutto il popolo rimarrà senza fede. Se un cristiano è senza fede, quanti sono attorno a lui rimarranno senza fede. Fede da fede, sapienza da sapienza, luce da luce, verità da verità. Se oggi il popolo di Dio è senza fede, è segno che gli Apostoli sono senza la vera fede e anche i cristiani mancano di essa. Elia sul monte impegna tutta la sua fede dinanzi a falsi profeti del dio Baal. Con la sua fede li sfida e li vince. Se l’Apostolo o il cristiano non sfida il mondo con la sua fede, il mondo sempre di più si insuperbirà e crederà di essere infallibile e invincibile. Oggi la forza del mondo è frutto della debolezza del cristiano. Avendo questi perso la verità della fede nel Cristo di Dio, avendo inventato un Dio che si può adorare senza alcuna fede, dal momento che è un parto della sua mente, il mondo gioisce ed esulta. Ha ottenuto una schiacciante vittoria sul cristiano. 
In quei giorni, [il re] Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti [di Baal] sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!». Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto.

Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! è occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà. Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!».

Quando il popolo di Dio è senza fede è segno che l’Apostolo del Signore, il cristiano è senza fede. Quando un apostolo, un cristiano è senza la vera fede, sempre dovrà essere un altro apostolo, un altro cristiano che dovrà crearla nel suo cuore. Ma se tutti gli Apostoli e tutti i cristiani perdono la fede, allora la creazione della fede non può venire dalla terra. Necessariamente dovrà venire dal cielo, da Dio. In Elia la fede è creata direttamente dal suo Dio e Signore. Nella Chiesa sempre il Signore è venuto e sempre ha creato la fede in alcuni suoi figli perché per essi la vera fede ritornasse in molti altri cuori. Oggi questo intervento del Signore è più che urgente. Tutti abbiamo bisogno che Lui venga e ricrei la fede nei nostri cuori. Abbiamo bisogno con urgenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Signore venga e crei la fede in ogni cuore. 

GIUGNO 2020
SECONDA DECADE DI GIUGNO

PIENO DI SPIRITO SANTO E DI FEDE
GIOVEDÌ 11 GIUGNO (At 11,21-26;13,1-3)

Quando un uomo è pieno di Spirito Santo e di fede, vede con gli occhi dello Spirito Santo e agisce sempre dai suoi santi sette doni: “Sapienza, Intelletto, Fortezza, Consiglio, Conoscenza, Pietà, Timore del Signore”. La comunità ne riceve un grande beneficio. Un uomo pieno di Spirito Santo è più che il vignaiolo per la vigna e più che l’agricoltore per i campi. Quanto Dio pianta nel suo campo, viene curato, protetto, difeso, aiutato a crescere consacrando la vita al servizio del gregge del Signore. Ecco quanto narrano gli Atti degli Apostoli di Bàrnaba: “Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli” (At 4,26-37). “Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso” (At 9,26-30). “In quei giorni alcuni profeti scesero da Gerusalemme ad Antiòchia. Uno di loro, di nome Àgabo, si alzò in piedi e annunciò, per impulso dello Spirito, che sarebbe scoppiata una grande carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l’impero di Claudio. Allora i discepoli stabilirono di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea, ciascuno secondo quello che possedeva; questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Bàrnaba e Saulo” (At 11,27-30). “Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco” (At 12,24-25). Possiamo affermare che Bàrnaba veramente si è preso cura di Paolo. Ha reso testimonianza per lui. Lo ha cercato. Lo ha condotto con sé. Lo ha inserito nella comunità. lo ha accompagnato nel primo grande viaggio missionario. Paolo a Bàrnaba deve tanto, moltissimo. 
In quei giorni, [in Antiòchia], un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani. C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono.

Bàrnaba è per Paolo più che Giònata per Davide. È un amico fedele. Anzi più che un amico: “Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici” (Sir 6,14-17). Bàrnaba è la persona scelta dal Signore da porre accanto a Paolo nei primi anni della sua vita. Paolo aveva bisogno di una persona saggia, umile, mite, piena di parole di esortazione, docile allo Spirito Santo, ricca di misericordia, capace di suscitare sempre incoraggiamento. Nella prima fase della sua vita, il Signore ha posto accanto a Paolo questo grande maestro spirituale. Poi quando Paolo divenne pronto, saggio ed esperto in tutte le cose di Dio, i due si separarono e divennero due sorgenti di evangelizzazione. Il Signore perché si separassero si servì di un evento storico insignificante. Le vie di Dio sono mistero. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero agricoltore per i suoi fratelli. 

SU, RITORNA SUI TUOI PASSI
VENERDÌ 12 GIUGNO (Re 19, 9a. 11-16)

La missione finisce quando il Signore, che l’ha data, decide che essa debba essere dichiara finita. Gesù ha concluso la sua missione sulla croce, quando ogni Parola della Scrittura era stata compiuta in Lui e per Lui: “Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv 19,28-30). La sua missione da risorto si concluse invece dopo aver aperto la mente dei suoi apostoli alla conoscenza delle Scritture: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio” (Lc 24,44-53). A Pietro che avrebbe voluto concludere la sua missione prima del tempo, anzi senza neanche averla iniziata, Gesù risponde che questo non è possibile: “Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13,36-38). L’obbedienza alla missione deve essere piena dal primo istante all’ultimo, come il Signore decide il primo istante così spetta a Lui decidere l’ultimo. Il missionario deve essere sempre dalla volontà di Dio. 

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato».

Elia si era rifugiato presso il Signore, sul suo santo monte. Il Signore gli comanda di ritornare sui suoi passi. La sua missione deve continuare. Questa volta non più da solo. Gli viene affiancato Eliseo. Questi dovrà accompagnarlo sino alla fine e poi prendere il suo posto come vero profeta. Anche a Mosè, che non riusciva da solo a condurre il suo popolo, il Signore affianca settantadue anziani. A Gesù dona Dodici Apostoli e settantadue discepoli. Gesù dona ad ogni apostolo un altro apostolo. In due la missione si compie con più verità, più forza, fede, amore, luce, sostegno, conforto. Ogni missionario di Gesù sempre deve chiedere a Lui un aiuto. Chi chiede, ottiene.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre i discepoli lavorino in comunione.

ENTRANDO AL SUO SERVIZIO
SABATO 13 GIUGNO (1Re 19,19-21)

Nell’Antico Testamento sono pochi gli uomini che chiamano altri uomini per essere associati al ministero profetico o per condividere la stessa missione. Il primo uomo chiamato dall’uomo per comando del Signore è Aronne, fratello di Mosè: “Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni»” (Es 4,10-17).
A Geremia il Signore ha associato Baruc: “Geremia chiamò Baruc, figlio di Neria, e Baruc scrisse su un rotolo, sotto dettatura di Geremia, tutte le cose che il Signore aveva detto a quest’ultimo. Quindi Geremia ordinò a Baruc: «Io sono impedito e non posso andare nel tempio del Signore. Andrai dunque tu nel tempio del Signore in un giorno di digiuno a leggere nel rotolo, che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del Signore; le leggerai al popolo e a tutti quelli di Giuda che sono venuti dalle loro città. Forse si umilieranno con suppliche dinanzi al Signore e ciascuno abbandonerà la sua condotta perversa, perché grande è l’ira e il furore che il Signore ha manifestato verso questo popolo». Baruc, figlio di Neria, fece quanto gli aveva comandato il profeta Geremia, e lesse dal rotolo le parole del Signore nel tempio del Signore” (Ger 36,1-8). La comunione nella missione profetica infonde forza, coraggio, irrobustisce la volontà. È vero sostegno. La comunione si può vivere se vi è lo Spirito di obbedienza, di umiltà, di sottomissione, di servizio. Si è servi di Dio servendo il profeta. 
In quei giorni, Elia, [disceso dal monte di Dio, l’Oreb] trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.

Eliseo lascia il suo lavoro, la sua casa, i suoi campi e si mette a servizio di Elia. Si serve Dio, servendo il profeta di Dio. Il Signore dona la Parola ad Elia. Elia dona la Parola ad Eliseo. Se manca l’umiltà, si cade nel peccato commesso da Maria ed Aronne: “Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: “«Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,1-8). La sottomissione è vero dono dello Spirito Santo. Chi è nello Spirito del Signore si sottomette. Chi cade nel peccato della superbia, si inorgoglisce e si consegna alla ribellione. Dalla ribellione e finché essa perdura, non si è più strumenti utili a Dio. Urge con immediatezza tornare nell’umiltà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore come il Signore Gesù. 

L’UOMO NON VIVE SOLTANTO DI PANE
CORPUS DOMINI 14 GIUGNO (Dt 8,2-3.14-16)

L’uomo vive di obbedienza alla volontà del suo Signore, Creatore, Dio. La divina volontà alla quale va data ogni obbedienza non è immaginata o pensata dall’uomo. Neanche è quella scritta nella sua natura, ma quella rivelata nella Parola. Alla Parola nulla si aggiunge e nulla si toglie. Ad essa va data obbedienza con tutta l’anima, tutta la mente, tutte le forze, senza mai venire meno: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). A nulla serve vivere di pane, se non si vive di Parola. La vita non è nel pane, ma nella Parola. Si obbedisce, si vive. Non si obbedisce, si muore. Satana tentò Gesù perché lasciasse l’obbedienza alla Parola del Padre e si nutrisse di pane. La risposta fu questa verità del Padre suo: “«Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo»” (Lc 4,4). 
Mosè parlò al popolo dicendo: «Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri».

Nel Nuovo Testamento cambia la volontà del Padre celeste. Si deve mangiare il “Pane” per vivere la Parola. Se il “Pane” non viene mangiato, non si vive di Parola, si rimane nella morte. Vive di Parola chi si nutre di “Pane”. La rivelazione di Gesù è verità eterna e universale: “Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Cfr. Gv 6,26-69). Si mangia Cristo per vivere con Cristo. Se Cristo non si mangia, mai si potrà vivere per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci nutriamo di Cristo secondo pienezza di verità.

NABOT HA MALEDETTO DIO E IL RE
LUNEDÌ 15 GIUGNO (1Re 21,1-16)

A Gezabele si può applicare quanto rivela il Siracide sulla donna malvagia, anche se in verità questa donna va ben oltre: “Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne” (Sir 25,13-26). Questa donna fa uccidere un uomo con la falsa testimonianza, inganna una intera città. Il motivo è veramente futile: soddisfare un capriccio del re. 
In quel tempo, Nabot di Izreèl possedeva una vigna che era a Izreèl, vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; ne farò un orto, perché è confinante con la mia casa. Al suo posto ti darò una vigna migliore di quella, oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». Si coricò sul letto, voltò la faccia da un lato e non mangiò niente. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo animo è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un’altra vigna” ed egli mi ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così la potestà regale su Israele? Àlzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot di Izreèl!».

Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini perversi, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed egli morì. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena Gezabele sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso.

Questo episodio deve farci riflettere. Acab non è innocente per questo delitto. Lui è colpevole, perché è stato lui a istigare la moglie. Qualcuno potrebbe pensare: “Ma non è stato lui a chiedere alla moglie di uccidere Nabot”. È come se l’avesse fatto. È stata la sua tristezza a indurre la moglie all’omicidio. Ognuno di noi deve sapere che anche una piccolissima nostra reazione di vizio o di non governo dei nostri sentimenti e desideri, potrebbe indurre chi ci sta vicino a prendere decisioni che lui pensa un bene per noi, mentre in verità sono gravissimo male. Ecco perché siamo tutti obbligati al sommo governo di noi stessi e al più grande dominio di ogni nostro sentimento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci dallo Spirito Santo il dominio di noi stessi.

I CANI LAMBIRANNO ANCHE IL TUO SANGUE
MARTEDÌ 16 GIUGNO (1Re 21,17-29)

La Parola del profeta infallibilmente si compie. Quando il profeta parla, nessuna sua parola cade a vuoto. Bisogna solo attendere, a volte anche degli anni, ma essa si compie: “Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Io per combattere mi travestirò. Tu resta con i tuoi abiti». Il re d’Israele si travestì ed entrò in battaglia. Il re di Aram aveva ordinato ai comandanti dei suoi carri, che erano trentadue: «Non combattete contro nessuno, piccolo o grande, ma unicamente contro il re d’Israele». Appena videro Giòsafat, i comandanti dei carri dissero: «Certo, quello è il re d’Israele». Si avvicinarono a lui per combattere. Giòsafat lanciò un grido. I comandanti dei carri si accorsero che non era il re d’Israele e si allontanarono da lui. Ma un uomo tese a caso l’arco e colpì il re d’Israele fra le maglie dell’armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: «Gira, portami fuori della mischia, perché sono ferito». La battaglia infuriò in quel giorno; il re stette sul suo carro di fronte agli Aramei. Alla sera morì; il sangue della sua ferita era colato sul fondo del carro. Al tramonto questo grido si diffuse per l’accampamento: «Ognuno alla sua città e ognuno alla sua terra!». Il re dunque morì. Giunsero a Samaria e seppellirono il re a Samaria. Il carro fu lavato nella piscina di Samaria; i cani leccarono il suo sangue e le prostitute vi si bagnarono, secondo la parola pronunciata dal Signore” (1Re 22,30-38). Il profeta parla e nulla rimane incompiuto. Tutto avviene.
[Dopo che Nabot fu lapidato,] la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboàmo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo».

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio».

Anche per Gezabele si compie la parola di Elia: “Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra. Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?». Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono. Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele. E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”»” (2Re 9,30-37). In questa donna non c’è stato alcun pentimento. Ha continuato nella sua malvagità. Quando la malvagità diviene la nostra natura diviene impossibile separarsi da essa. Dovremmo separarci dalla natura. La Scrittura ci rivela che anche il male ha i suoi limiti e che essi non vanno superati. Quando si va oltre, non c’è salvezza per noi. Si è abbandonati totalmente a noi stessi. Non c’è salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai oltrepassiamo i limiti del male. 

DUE TERZI DEL TUO SPIRITO SIANO IN ME
MERCOLEDÌ 17 GIUGNO (2Re 2,1.6-14)

Per comando del Signore, Aronne trasmette al figlio Eleazaro i paramenti sacri: “Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò al monte Or. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per trenta giorni” (Num 20,22-29). Anche in Mosè vi è una qualche successione, sempre per comando del Signore: “Mosè disse al Signore: «Il Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore». Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, lo farai comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini sotto i loro occhi e porrai su di lui una parte della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 
Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo». Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; pose su di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di Mosè” (Num 27,15-23). Nell’Antico Israele per nascita sono re e sacerdoti. I profeti invece sono per chiamata diretta del Signore. È stato il Signore a chiamare Eliseo al ministero profetico per mezzo di Elia. Dovrà essere il Signore a posare il suo Spirito sopra di Lui. Non esiste alcun rituale di consacrazione profetica. Il profeta viene direttamente dal Signore. 
In quei giorni, quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. [Giunti a Gerico,] Elia disse ad Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme. Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò.

Eliseo sa che mai potrà essere profeta del Signore in mezzo al suo popolo senza lo Spirito di Dio che governa di lui cuore, mente, volontà, desideri, pensieri, parola. Chiede a Elia che gli lasci due terzi del suo Spirito, cioè che sia lui il suo erede. Non solo vuole essere il suo erede, ma anche essere forte come Elia è forte. Per questo lo Spirito di Elia dovrà posarsi su di Lui. Con Cristo Gesù questo avviene in modo ammirabile. Il suo Santo Spirito da Lui è alitato sui suoi apostoli e mandati nel mondo a compiere la sua missione. Nella Chiesa è sempre lo Spirito di Cristo che si dona. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di grande fede nello Spirito del Signore. 

DESIGNATO A RIMPROVERARE I TEMPI FUTURI
GIOVEDÌ 18 GIUGNO (Sir 48,1-14)

Il profeta Malachia annunzia al suo popolo che un giorno Dio manderà nuovamente Elia sulla terra per compiere una grande opera di conversione. Lo manderà prima che venga il grande giorno del Signore: “Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,19-24). L’Autore del Libro del Siracide accoglie questa profezia e le dona conferma. Presa alla lettera tutti pensavano ad un ritorno di Elia sulla terra in carne ed ossa. Lo Spirito Santo, per mezzo dell’Angelo Gabriele ci rivela che non verrà Elia nella sua persona. Verrà invece con la potenza e la forza del suo Spirito. Lo Spirito di Elia è lo Spirito Santo che si poserà su Giovanni il Battista fin dal grembo della madre: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto»” (Lc 1.13-17). Non è Elia che viene, ma lo Spirito di Dio. Non è lo Spirito di Elia, ma lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo viene con tutta la potenza e la forza con le quali si è posato su Elia.
Sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione e uomini gloriosi dal loro letto e hai annientato il loro potere. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo ma dopo la morte la nostra fama non perdurerà. Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere.

Anche Zaccaria nel suo canto di benedizione innalzato al Dio dei suoi Padri, Abramo, Isacco e Giacobbe, profetizza che il bambino andrà incontro al Signore a preparargli la strada: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Dalla storia sappiamo che non solo Giovanni ha preparato la strada al Signore, lo ha anche indicato come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Anche Gesù dona pienezza di verità alla voce dell’Angelo Gabriele, attestando che è Giovanni l’Elia che deve venire. Lo Spirito che dona la profezia deve essere lo stesso Spirito che la interpreta. Nessuna profezia va soggetta a interpretazione privata. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia illuminato dallo Spirito Santo. 
EGLI È DIO, IL DIO FEDELE
VENERDÌ 19 GIUGNO (Dt 7,6-11)

La fedeltà di Dio si può annunziare con una sola semplice verità: “Quanto Dio dice lo compie sempre. Quanto è nella sua Parola avviene. Nessuna sua Parola è rimasta, rimane, rimarrà senza compimento: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22.15-18). Il Signore ha promesso il Salvatore e lo ha dato. Ha promesso il suo perdono nel pentimento dell’uomo e lo dona sempre. È Gesù il dono della fedeltà di Dio. Lui ha deciso di salvare ogni uomo nel suo Figlio Unigenito. 
Mosè parlò al popolo dicendo: «Tu sei un popolo consacrato al Signore, tuo Dio: il Signore, tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re d’Egitto. Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille generazioni, con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti; ma ripaga direttamente coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga direttamente. Osserverai, dunque, mettendoli in pratica, i comandi, le leggi e le norme che oggi ti prescrivo».

Se l’uomo non vuole essere salvato, non vuole camminare sulla via della sua Parola, il Signore è obbligato ad essere fedele. Non lo può accogliere nelle sue dimore eterne: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,10-15). La fedeltà è la divina, eterna giustizia di Dio. Se Dio non accogliesse nel suo regno quanti hanno accolto Cristo, sarebbe non fedele e non giusto. Ma anche se accogliesse quanti rinnegano, disprezzano, rifiutano Cristo, sarebbe non fedele, non giusto, non santo, non vero. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella verità della fedeltà del nostro Dio. 

IL SIGNORE DIO FARÀ GERMOGLIARE LA GIUSTIZIA
SABATO 20 GIUGNO (Is 61,10-11)

La giustizia in Dio è assai semplice da definire. Essa è la perfetta corrispondenza che regna in Dio tra la sua natura che è verità, luce, carità e ogni Parola da Lui proferita. Il nostro Dio mai potrà dire una Parola che non sia di verità, luce, carità. Dio è eternamente giusto perché eternamente vero nella natura e nella Parola. L’uomo invece non è giusto perché non rispetta la verità della sua natura e di conseguenza non potrà mai rispettare la parola, che è già falsa perché non attinta nella sua verità. Qual è la verità di natura che l’uomo è chiamato a rispettare per essere giusto? Una sola: essere sempre dalla volontà e di conseguenza della Parola del suo Creatore, Signore, Dio. Se esce da questa verità di natura, Lui è ingiusto. Se è ingiusto è anche non vero. È non vero e non giusto insieme. Se non è vero e non è giusto verso se stesso, mai potrà essere vero e giusto verso gli altri, verso la creazione, verso il suo Creatore, verso i suoi fratelli. Il Salmo così ricorda questa verità: “Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome; perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione” (Sal 100 (99) 1-5). 
La terra è del Signore. È giustizia servirsi di essa secondo il fine per cui il Signore l’ha creata. Il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito sono del Signore. È giusto che vengano usati secondo il fine per cui essi ci sono stati donati. Si è giusti solo se in ogni cosa si è dalla volontà di Dio e mai dalla nostra, dal suo cuore e mai dal nostro, dai suoi desideri e mai dai nostri, dalla sua Parola e mai dalla nostra. Questa giustizia siamo noi chiamati a indossare. Di questa giustizia ci dobbiamo rivestire. San Paolo rivela ai discepoli di Gesù che essi si sono rivestiti di Cristo e di conseguenza sono obbligati a vivere secondo la verità che è in Cristo Gesù: “Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa” (Gal 3,23-29). Siamo passati dalla natura creata alla natura rigenerata e di conseguenza siamo passati da una giustizia teologica ad una giustizia cristologica. 
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Qual è ad esempio la giustizia della Vergine Maria? Quella di essere tutta, sempre, solo del suo Signore, per il suo Signore. Lei è stata creata piena di grazia, purissima, immacolata, avvolta dallo Spirito Santo per essere la Serva del suo Signore. La Verginità in Lei non è una questione morale, ascetica, mistica, spirituale. Ma è solo una questione teologicale, di verità, di appartenenza, di essere, di natura. Per natura mai dovrà appartenere a nessuna creatura. Per natura Lei è solo del suo Dio. Questa è la sua verità. Maria accoglie questa verità e si consacra ad essa. Quando una persona riceve una nuova natura, riceve anche una nuova verità da vivere. È giustizia adeguarsi in tutto alla nuova verità. Vale anche per il presbitero. Quando Lui si lascia conformare a Cristo per essere tutto di Cristo, non potrà essere di nessuna creatura. Altrimenti esce dalla giustizia, entra nell’ingiustizia. Pecca contro la sua verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo entri nella giustizia della sua verità. 
GIUGNO 2020
TERZA DECADE DI GIUGNO

TERRORE ALL’INTORNO! DENUNCIATELO! 
DOMENICA 21 GIUGNO (Ger 20,10-13)

Malvagità, malizia, cattiveria, iniquità, ingiustizia hanno in odio benignità, bontà, verità, carità, giustizia, santità. Il primo omicidio sulla terra fu causato dall’invidia del fratello verso il fratello, a motivo delle sue opere buone: “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,3-7). Anche i fratelli sono pieni di invidia contro Giuseppe e lo vogliono uccidere. Per non macchiarsi del suo sangue, lo vendettero agli Ismaeliti: “Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto” (Cfr. Gen 37,1-28). Il terrore è opera del malvagio e dell’empio che si accaniscano contro il giusto. L’accanimento finisce quasi sempre con la morte di quanti amano il Signore e lo servono. Ma il giusto lo sa: la sua vita è nella mani del suo Signore e Dio. 
Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

Geremia è figura di Gesù. Su di lui si riversa tutto l’odio del suo popolo, di tutti gli Abitanti di Gerusalemme. Vogliono la sua morte. La sua Parola è una spina nel loro cuore e nella loro coscienza. Questa spina va eliminata. Geremia va denunciato per essere condannato. Gesù non è odiato solo dal suo popolo, ma dal mondo intero. La sua Parola squarcia le tenebre della falsità e della menzogna del mondo e come spina di luce eterna turba la coscienza di tutti. Anche Gesù va denunciato per essere tolto dal mondo: “Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo” (Gv 11,55-57). È verità. Chi vuole essere giusto deve accogliere anche che tutto il male del mondo si avventi contro di lui per eliminarlo dalla terra dei viventi. Il Vangelo si vive nella grande sofferenza e tribolazione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci stanchiamo di vivere il Vangelo di Gesù.

RIGETTARONO LE SUE LEGGI E LA SUA ALLEANZA
LUNEDÌ 22 GIUGNO (2Re 17,5-8.13-15.18)

Dal giorno in cui nel deserto fu stipulata l’alleanza il Signore sempre lo aveva annunciato al suo popolo. La terra è un suo dono. La permanenza in essa è invece un frutto della loro fedeltà all’alleanza giurata: “Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà” (Cfr. Dt 28,1-69). Perché questa catastrofe e questa tragedia fossero evitate, il Signore ha mandato al suo popolo innumerevoli profeti con grande premura. Ma il popolo si fece sordo. Si fece come la vipera sorda che tura le orecchie per non ascoltare. Alla sordità di natura a causa del peccato aggiunge la sordità della volontà, per continuare a peccare e a rimanere nella grande idolatria e immoralità. 

In quei giorni, Salmanàssar, re d’Assiria, invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni. Nell’anno nono di Osea il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media. Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto. Essi venerarono altri dèi, seguirono le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti». Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervìce, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro. Il Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase che la sola tribù di Giuda.

Oggi siamo come ai tempi di Geremia e degli altri grandi profeti. I tempi sono gli stessi per riguardo alla sordità del popolo del Signore. Sono in verità molto dissimili, perché mentre allora il Signore ha mandato con premura i suoi profeti, oggi i profeti del Dio vivente sono divenuti “cani muti, incapaci di abbaiare”. La salvezza, la vera salvezza, viene dalla profezia. Se la vera profezia non è riuscita ad evitare la catastrofe di Gerusalemme e l’esilio del popolo del Signore, vi potrà riuscire la falsa profezia? Se a stento la vera profezia riesce a impedire che qualcuno si salvi e non si danni, potrà la falsa profezia salvare dalla morte eterna? Ecco allora la preghiera che sempre si deve innalzare dal cuore del Chiesa: chiedere al Signore che mandi veri profeti in mezzo al suo popolo. Quando la vera profezia tace, nascono nel popolo del Signore grande smarrimento, generale confusione, universale idolatria e immoralità. Che oggi si adori un falso Cristo e un falso Dio è sotto gli occhi di tutti. Dal falso Dio e dal falso Cristo mai potrà venire vera salvezza e redenzione. È il vero profeta che dona il vero Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sorgano i veri profeti per illuminare i cuori. 

PER AMORE DI ME E DI DAVIDE MIO SERVO
MARTEDÌ 23 GIUGNO (2Re 19,9-11.14-21.31-35.36)

Il Signore non può abbandonare del tutto il suo popolo. Deve per fedeltà alla sua Parola lasciare sempre una fiammella accesa, un piccolo resto perché la sua Parola si possa compiere. Questa verità è così annunziata dal profeta Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra” (Is 1,2-9). Perché il Signore necessariamente dovrà conservare un piccolo resto? Perché Lui ha promesso di benedire tutte le genti nella discendenza di Abramo. Se Lui cancellasse i figli di Abramo dalla terra, non potrebbe più essere fedele alla sua promessa. La Parola non si compie per la discendenza di Abramo, ma per la discendenza di Abramo che diviene discendenza di Davide. Dio sempre vigila sulla sua Parola perché si compia. 
La Scrittura Santa è questa rivelazione. Il Signore lascia il piccolo resto per amore del suo nome, per la Parola da Lui proferita, per la promessa da Lui fatta. Questo significa per amore di Davide e di me. “Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio per amore di Davide mio servo e per amore di Gerusalemme, città da me eletta" (1Re 11, 13). “Ma, per amore di Davide, il Signore suo Dio gli concesse una lampada in Gerusalemme, innalzandone il figlio dopo di lui e rendendo stabile Gerusalemme” (1Re 15, 4). “Aggiungerò alla durata della tua vita quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d'Assiria; proteggerò questa città per amore di me e di Davide mio servo" (2Re 20, 6). “Per amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo consacrato” (Sal 131, 10). “Non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico, di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo” (Dn 3, 35). “Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo" (Dn 9, 19). 
In quei giorni, Sennàcherib, re d’Assiria, inviò di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo: «Così direte a Ezechia, re di Giuda: “Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria. Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori, votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti?”». Ezechia prese la lettera dalla mano dei messaggeri e la lesse, poi salì al tempio del Signore, l’aprì davanti al Signore e pregò davanti al Signore: «Signore, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta; apri, Signore, i tuoi occhi e guarda. Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente. è vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra, hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra: perciò li hanno distrutti. Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo, o Signore, sei Dio». Allora Isaia, figlio di Amoz, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria. Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme”. Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore farà questo. Perciò così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro essa non costruirà terrapieno. Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore. Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”». Ora in quella notte l’angelo del Signore uscì e colpì nell’accampamento degli Assiri centottantacinquemila uomini. Sennàcherib, re d’Assiria, levò le tende, partì e fece ritorno a Nìnive, dove rimase. 
Da questa verità ogni vero adoratore di Dio deve mettere ogni impegno per essere a Lui gradito. Il Signore darà anche a Lui una Parola che sarà salvezza per il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del nostro Dio in purezza e giustizia. 

IL SIGNORE DAL SENO MATERNO MI HA CHIAMATO
MERCOLEDÌ 24 GIUGNO (Is 49,1-6)

Dio, il Creatore, è il Signore dell’uomo non solo fin dal seno materno, ma ancor prima che venga generato. Lui è il Signore dall’eternità. Ogni uomo che viene sulla terra è mandato per compiere una particolare missione. Deve manifestare una particolare luce, verità, grazia del suo Creatore e Signore. Questa valeva per l’Antico Testamento. Nel Nuovo Testamento, siamo tutti creati per Cristo in vista di Cristo, per essere sulla terra manifestazione e realizzazione della sua opera di redenzione e di salvezza. Isacco ancora esiste e già conosce qual è la sua missione. Mosè è preso per mano dal Signore e condotto fino all’appuntamento con Lui presso il monte Sinai. Sansone è costituito Giudice dal Signore prima della sua nascita. Ana offre a Dio il figlio ancora non concepito. Il Messia è Messia già dal grembo della madre e prima di essere nel grembo. La sua vocazione viene dall’eternità. Anzi il Messia è il solo che esiste nell’eternità come Persona in Dio, persona che vive e sussiste nella sola natura divina nella quale sussistono il Padre e lo Spirito Santo. La natura divina è una ed è eterna. Anche le tre persone divine sono eterne. È il Verbo di Dio, il Figlio Unigenito di Dio che si fa carne. Lui è Messia nella carne, cioè nella vera umanità. La sua missione non è solo per i figli d’Israele, ma per ogni uomo. Lui è la discendenza di Abramo, discendenza di Davide, nella quale dovranno essere benedette tutte le nazioni della terra. Lui è luce e verità universale, di tutte le Genti. Lui è la vita del mondo. Questa verità eterna e divina oggi non si vuole più affermare. Ma è proprio questa verità che fa la differenza tra il Messia di Dio e ogni altro uomo. Il Messia viene dal seno del Padre. Ogni uomo viene dal seno di Adamo, nasce con la sua eredità di morte. Per rientrare nella vita ha bisogno della vita eterna che è Dio, che è in Cristo Gesù. È contro la verità divina e umana, storica ed eterna equiparare al Messia qualsiasi altro uomo. Ogni uomo nasce nella morte. Parla dalla morte. Parlerà della vita solo entrando nella vita eterna che è Cristo Dio, Cristo Signore, Cristo Crocifisso e Risorto. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Giovanni il Battista ancora non era stato concepito e il Signore gli aveva già affidato la missione da svolgere. Questa missione è profetizzata molti secoli prima del suo concepimento: “Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,22-24). Ma oggi il nostro Dio è stato svuotato di questa sua Signoria eterna e universale. Della sua verità rimane solo un involucro vuoto. Nulla. L’anima è nostra. Il corpo è nostro. Lo spirito è nostro. La volontà nostra. Il cuore è nostro. Possiamo fare di essi ciò che ci pare. Anzi siamo persino invitati a vivere come ci piace, senza porre alcun limite né di moralità né di verità. Se non usciamo da questo baratro di stoltezza, da questo abisso di insipienza, non ci sarà futuro di vita eterna per l’umanità. Il futuro di vita eterna è creazione di Dio, non dell’uomo. Dio lo crea attraverso gli uomini che confessano, riconoscono, professano la sua Signoria e a Lui obbediscono con pienezza di fedeltà ad ogni sua Parola. Finché Dio non è il Signore, sempre la nostra religione è vana e se è vana la religione anche la storia che si vive è vana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Dio, il Creatore, sia per noi il solo Signore. 

NON RIMASE CHE LA GENTE POVERA DELLA TERRA
GIOVEDÌ 25 GIUGNO (2Re 24,8-17)

Sempre i profeti hanno annunziato che, nel disastro del suo popolo, il Signore avrebbe ricondotto dalla terra del settentrione un resto. Lui ama di amore eterno e per questo non permetterà mai che la lampada di Abramo di spenga: “In quel tempo – oracolo del Signore – io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla” (Ger 31,1-8). L’amore del Signore è dalle risorse sempre nuove, inimmaginabili.
Chi rimane nella terra al momento della sua catastrofe? Solo la gente più povera del paese. Quelli che agli occhi dei potenti non contavano nulla. Essi però contano agli occhi del Signore: “Appena videro ciò, Sedecìa, re di Giuda, e tutti i suoi guerrieri fuggirono, uscendo di notte per la via del giardino del re, attraverso la porta fra le due mura, e presero la via dell’Araba. Ma i soldati dei Caldei li inseguirono e raggiunsero Sedecìa nelle steppe di Gerico, lo presero e lo condussero a Ribla, nel paese di Camat, presso Nabucodònosor, re di Babilonia, che pronunciò la sentenza su di lui. Il re di Babilonia fece ammazzare i figli di Sedecìa a Ribla, sotto i suoi occhi; il re di Babilonia fece ammazzare anche tutti i notabili di Giuda. Cavò poi gli occhi a Sedecìa e lo fece mettere in catene per condurlo a Babilonia. I Caldei diedero alle fiamme la reggia e le case del popolo e demolirono le mura di Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò a Babilonia il resto del popolo rimasto in città e i disertori che erano passati a lui. Nabuzaradàn, capo delle guardie, lasciò nel paese di Giuda i poveri del popolo, che non avevano nulla, assegnando loro vigne e campi in tale occasione” (Ger 39,4-10). Questa verità va sempre custodita nel cuore. Quanti sono disprezzati dai loro fratelli, vengono grandemente onorati da parte del Signore. 
Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Necustà, figlia di Elnatàn. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre. In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salirono a Gerusalemme e la città fu assediata. Nabucodònosor, re di Babilonia, giunse presso la città mentre i suoi ufficiali l’assediavano. Ioiachìn, re di Giuda, uscì incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani; il re di Babilonia lo fece prigioniero nell’anno ottavo del suo regno. Asportò di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia; fece a pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come aveva detto il Signore. Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri; non rimase che la gente povera della terra. Deportò a Babilonia Ioiachìn; inoltre portò in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese. Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di Babilonia li condusse in esilio a Babilonia. Il re di Babilonia nominò re, al posto di Ioiachìn, Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecìa.

La distruzione di Gerusalemme, l’esilio del suo figlio, la deportazione in terra straniera, la devastazione della terra, devono insegnarci una sola verità. Quanto il Signore dice, sempre da Lui sarà compiuto. Questa fede oggi è fortemente in crisi. Non si crede più nell’adempimento di ogni Parola da parte del Signore. Elisabetta proclama Maria “Beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore”. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nell’adempimento della Parola di Dio. 
EGLI INCENDIÒ IL TEMPIO DEL SIGNORE
VENERDÌ 26 GIUGNO (2Re 25,1-12)

La gloria di Gerusalemme era il suo tempio. La gloria di Dio era il suo popolo fedele all’alleanza. Il popolo ha privato Dio della sua gloria. Babilonia priva il popolo della sua gloria. Nulla avviene che il popolo già non conosca per profezia precedente: “Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9). Gloria per gloria. Noi glorifichiamo Dio, siamo colmati della sua gloria. Noi lo priviamo della sua gloria, siamo privati della nostra. 
Nell’anno nono del regno di Sedecìa, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme, si accampò contro di essa e vi costruirono intorno opere d'assedio. La città rimase assediata fino all’undicesimo anno del re Sedecìa. Al quarto mese, il nove del mese, quando la fame dominava la città e non c’era più pane per il popolo della terra, fu aperta una breccia nella città. Allora tutti i soldati fuggirono di notte per la via della porta tra le due mura, presso il giardino del re, e, mentre i Caldei erano intorno alla città, presero la via dell'Araba. I soldati dei Caldei inseguirono il re e lo raggiunsero nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperse, allontanandosi da lui. Presero il re e lo condussero dal re di Babilonia a Ribla; si pronunciò la sentenza su di lui. I figli di Sedecìa furono ammazzati davanti ai suoi occhi; Nabucodònosor fece cavare gli occhi a Sedecìa, lo fece mettere in catene e lo condusse a Babilonia. Il settimo giorno del quinto mese - era l’anno diciannovesimo del re Nabucodònosor, re di Babilonia - Nabuzaradàn, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entrò in Gerusalemme. Egli incendiò il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme; diede alle fiamme anche tutte le case dei nobili. Tutto l’esercito dei Caldei, che era con il capo delle guardie, demolì le mura intorno a Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò il resto del popolo che era rimasto in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e il resto della moltitudine. Il capo delle guardie lasciò parte dei poveri della terra come vignaioli e come agricoltori.

La gloria di Dio è il Figlio suo. Gerusalemme rinnega la gloria di Dio. Crocifigge il Figlio. Essa è privata della gloria del suo tempio: “
Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta»” (Mt 24,1-2). “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti” (Mt 27,51-53). Gloria per gloria, conoscenza per conoscenza, giustizia per giustizia, verità per verità. Noi ci rivestiamo della gloria del Padre che è Cristo, Cristo Gesù ci riveste della sua gloria che è il Padre. Se noi rinneghiamo la gloria del Padre che è il Figlio suo, mai Lui potrà rivestici della gloria né sua né del Figlio suo. Gloria per gloria, luce per luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate il cristiano strumento della gloria di Cristo Gesù. 

VISIONI DI COSE VANE E INSULSE
SABATO 27 GIUGNO (Lam 2,2.10-14.18-19)

Cosa vana è ogni menzogna offerta all’uomo come via di salvezza. Dare in pasto cose vane è opera dei falsi profeti, gente senza il vero Dio, il vero Signore, il vero Creatore. I veri profeti hanno sempre denunciato i falsi profeti e le loro cosa vane. Ma il popolo non ha dato ascolto alla loro voce: “Così dice il Signore degli eserciti: «Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; essi vi fanno vaneggiare, vi annunciano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore. A coloro che disprezzano la parola del Signore, dicono: “Avrete la pace!”, e a quanti, ostinati, seguono il loro cuore: “Non vi coglierà la sventura!”. Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l’ha visto e ha udito la sua parola? Chi vi ha fatto attenzione e ha obbedito? Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena; una tempesta travolgente turbina sul capo dei malvagi. Non cesserà l’ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete pienamente! Io non ho inviato questi profeti ed essi corrono; non ho parlato a loro ed essi profetizzano. Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni. Sono forse Dio solo da vicino? Oracolo del Signore. Non sono Dio anche da lontano? Può nascondersi un uomo nel nascondiglio senza che io lo veda? Oracolo del Signore. Non riempio io il cielo e la terra? Oracolo del Signore. Ho sentito quanto affermano i profeti che profetizzano falsamente nel mio nome: “Ho avuto un sogno, ho avuto un sogno!”. Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono cose false e profetizzano le fantasie del loro cuore? Essi credono di far dimenticare il mio nome al mio popolo con i loro sogni, che si raccontano l’un l’altro, come i loro padri dimenticarono il mio nome per Baal! Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola annunci fedelmente la mia parola. Che cosa ha in comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore. La mia parola non è forse come il fuoco – oracolo del Signore – e come un martello che spacca la roccia?” (Ger 23,16-29). Quando Gerusalemme si convince che la profezia di Geremia era parola di purissima verità? Quando è nel lutto della morte, della peste, della fame, della spada, dell’esilio. Quando diviene un ammasso di macerie. Dalla distruzione grida la verità.
Il Signore ha distrutto senza pietà tutti i pascoli di Giacobbe; ha abbattuto nella sua ira le fortezze della figlia di Giuda, ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi. Siedono a terra in silenzio gli anziani della figlia di Sion, hanno cosparso di cenere il capo, si sono cinti di sacco; curvano a terra il capo le vergini di Gerusalemme. Si sono consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo, mentre viene meno il bambino e il lattante nelle piazze della città. Alle loro madri dicevano: «Dove sono il grano e il vino?». Intanto venivano meno come feriti nelle piazze della città; esalavano il loro respiro in grembo alle loro madri. A che cosa ti assimilerò? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? A che cosa ti eguaglierò per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina: chi potrà guarirti? I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato la tua colpa per cambiare la tua sorte; ma ti hanno vaticinato lusinghe, vanità e illusioni. Grida dal tuo cuore al Signore, gemi, figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio! àlzati, grida nella notte, quando cominciano i turni di sentinella, effondi come acqua il tuo cuore, davanti al volto del Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame all’angolo di ogni strada.

Anche noi oggi, più che ieri, più che mai, siamo accerchiati da un esercito di falsi profeti che ci predicano, insegnano, annunziano cose vane. Tutto il Vangelo, tutta la rivelazione da questi falsi profeti sono ridotti a menzogna, a falsità, a favola. Quando noi crederemo che sono queste cose vane che ci distruggeranno, ci deporteranno, ci condurranno anche nella perdizione eterna? Solo quando saremo nella desolazione più grande. Ma allora sarà troppo tardi per tornare indietro. Oggi invece è ancora il tempo della conversione e del ritorno al Signore. Ma oggi chi dice una parola di Vangelo è accusato dagli stessi credenti in Cristo quasi di stregoneria.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo alla Parola del Vangelo di Gesù.

CHE COSA SI PUÒ FARE PER LEI?
DOMENICA 28 GIUGNO (2Re 4, 8-11. 14-16a)

Quando un uomo fa del bene ad un profeta, il Signore lo colmerà Lui di ogni grazia e benedizione: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,40-42). Ogni opera buona che si compie, il Signore vuole che la si faccia senza attendere nessuna ricompensa da parte degli uomini. Il bene si fa sempre a Dio ed è Lui che lo benedice: “State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-4). Noi onoriamo Dio facendo il bene ai suoi figli, Dio onorerà noi facendo il bene a noi. La relazione è solo con il Signore.
Questa stessa regola annunzia San Paolo ai Filippesi. Essi hanno fatto del bene a Paolo. Il Signore farà del bene a loro oltre però ogni misura: “Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Fil 4,10-20). Questa regola mai dovrà essere dimenticata. La donna fa del bene a Eliseo. Eliseo, profeta del Dio vivente, nel nome del Signore promette un bene alla donna. Le annunzia la nascita di un figlio.
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia».

“Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia”. La misericordia ottenuta è oltre ogni misura data: “Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,35-38). È verità da mettere nel cuore: nessun bene da noi operato secondo le regole evangeliche del bene rimarrà senza ricompensa. La donna dona vita al suo profeta. Dio dona vita alla donna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che facciamo il bene secondo la regola evangelica. 

SALIVA INCESSANTEMENTE A DIO UNA PREGHIERA
LUNEDÌ 29 GIUGNO (At 12,1-11)

Per San Paolo la preghiera è una lotta con Dio al fine di ottenere ciò che il nostro cuore desidera. Se il cuore è nello Spirito Santo, sempre si chiederà a Dio quanto è gradito al Signore: “Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio” (Rm 8,26-27). “Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,30-32). Paolo ha un solo desiderio nel cuore: che per mezzo di Lui si compia la volontà di Dio: far conoscere Gesù ad ogni nazione, popolo, lingua.
Anche Gesù, è nello Spirito Santo, nell’Orto degli Ulivi chiede al Padre di poter fare la sua volontà: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-45). È questo anche il contenuto della preghiera del “Padre nostro”: compiere oggi e sempre tutta la volontà di Dio, senza nulla omettere. Dice Gesù: “In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro” (Mt 18,19-20). Oggi la Chiesa è in una grande sofferenza. Pietro è in carcere in attesa di essere giustiziato. Essa non ha alcuna forza umana. È meno che Davide dinanzi al Gigante Golia. Ha però un’arma efficacissima e la usa: la preghiera fatta con un cuore solo e un’anima sola.
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva».

Nulla è più potente di una Chiesa che prega con un cuore solo e un’anima sola. Per essere tale dovrà essere unita necessariamente al cuore di Cristo e della Vergine Maria e governata dallo Spirito Santo, per questo quanti si mettono a pregare devono essere pieni di grazia, saggezza, santità, gioia e pace nello Spirito, colmi di perdono e di grande misericordia, pronti ad accogliere tutta la volontà di Dio. Quando la Chiesa prega nello Spirito Santo, sempre il Signore risponderà dal cielo con la sua pace.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che preghiamo pieni di grazia e di Spirito Santo.

IO VI FARÒ SCONTARE TUTTE LE VOSTRE COLPE
MARTEDÌ 30 GIUGNO (Am 3,1-8;4,11-12)

Davide ha peccato contro Dio. Il Signore perdona il suo peccato, ma dovrà lavare nella grande sofferenza l’ingiustizia creata dal grande male da lui fatto: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa” (2Sam 12,1-14). Il popolo del Signore ha violato l’alleanza del suo Dio. Il Signore lo avvisa. Se non si converte, se non ritorna nell’obbedienza alla Legge, gli farà scontare tutte le sue colpe. Queste dovranno essere lavate nella grande sofferenza, grande dolore, grande esilio. 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!

Finché l’uomo rimane nel peccato, sempre vive in una condizione di morte. Dalla morte non può produrre che morte per sé e per gli altri. Più ci si immerge nel peccato e più aumenta la morte con i suoi molteplici frutti. Questi frutti di morte causano indicibile sofferenza. La sofferenza è la via per espiare ogni ingiustizia da noi commessa. Israele pagò con un lungo esilio la sua ribellione a Dio. Fu sradicato dalla sua terra e condotto in un paese lontano. Anche il primo uomo e la prima donna furono sradicati dal giardino dell’Eden e trapiantati nel deserto del mondo a scontare la loro disobbedienza. La colpa contro Dio può essere solo perdonata nel pentimento e nella volontà di non peccare più. La pena invece va sempre espiata. Cristo ha espiato per il mondo intero. Noi, in Cristo, con Cristo, per Cristo, espiamo per noi e per il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad espiare ogni colpa in Cristo, con Lui, per Lui. 

CONCLUSIONE

La storia della salvezza ci rivela che sempre il cammino della fede nel popolo è stato affidato da Dio a delle persone forti, piene del suo Santo Spirito. Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Samuele, i Profeti. La redenzione è stata portata a compimento del Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Anche la Chiesa, nata sulla croce dal costato squarciato di Cristo Signore, sempre è stata e sarà rialzata da persone forti scelte da Dio, per mezzo del suo Santo Spirito. Paolo ha fondato la comunità di Corinto. È stata sufficiente una sua assenza e, come un tempo per l’assenza di Mosè il popolo divenne idolatra, così la Chiesa di Corinto si trasformò in una Torre di Babele. Ognuno contava se stesso senza conoscere nulla di sé, perché Cristo era sta dimenticato, messo da parte.
Paolo interviene con tutta la potenza dello Spirito Santo e mette ordine. Sappiamo però che vi è un abisso tra l’ordine posto sulla carta e l’ordine posto nella vita. Ma almeno l’Apostolo sulla carta l’ordine lo ha posto. A noi oggi proprio questo manca: l’ordine sulla carta. Se sulla carta regna il disordine, mai si potrà giungere a mettere ordine morale, spirituale, teologico, cristologico, ecclesiale, escatologico nei cuori. La Scrittura è perfettissimo ordine sulla carta. Quest’ordine scritto dallo Spirito Santo per l’intera creazione, l’intera umanità, l’intera durata dell’uomo, che si consumerà nell’eternità senza tempo, dovrà essere posto o creato nel cuore di ogni uomo. Se però l’ordine scritto non esiste o è dichiarato nullo, di altri tempi, allora è la generale, universale confusione. Ogni si creerà il suo ordine, regola, Dio, morale, religione. 
Oggi siamo ben oltre i limiti superati dalla Chiesa di Corinto. In quella comunità vi era ancora qualche traccia di trascendenza. Qualche residuo di Vangelo ancora si trovava. Nel nostro tempo siamo passati dalla trascendenza all’immanenza, dal soprannaturale al naturale, dall’antropologia cristica ad una antropologia puramente terrena, senza alcun fine soprannaturale, senza relazione con il mondo dell’Eterno, del Divino, della Grazia, della Verità rivelata. Urge riaffermare le regole della fede. Esse già esistono. Ma nei libri, negli scaffali delle biblioteche. Ma proprio queste regole andrebbero riprese. Chi potrà riprenderle è solo lo Spirito Santo. Solo Lui potrà suscitare la persona forte che imiterà Paolo e, almeno sulla carta, con fermezza e risolutezza, dirà: “Questa è la via di Dio. Percorretela”. Allo Spirito si deve chiedere di intervenire. 
“Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. 

La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). 

MANDI IL TUO SPIRITO E TUTTO VIENE RICREATO
Tutto è dalla potenza dello Spirito Santo. Allo Spirito si deve chiede con preghiera ininterrotta che scenda, venga a visitare la sua Chiesa e susciti persone forti che operino con tutta la potenza dei suoi santi doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore. Quanti ancora credono in Cristo Gesù devono trasformare il loro lamento in preghiera e chiedere al Padre che mandi il suo Santo Spirito per rinnovare la sua Chiesa. La Chiesa è l’opera stupenda di Dio. Essa però potrà essere vivificata solo dallo Spirito Santo nell’uomo, nel cristiano. Se si crea una comunione di preghiera e si invoca la discesa dello Spirito Santo, il Padre lo manderà e la Chiesa potrà nuovamente conoscere le regole della verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità dell’uomo. Senza la purissima verità di Cristo, nessun’altra verità esiste. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra. Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde.

Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci. Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.

Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia (Sal 104 (103) 1-35). 

VIENE CREATA LA VERITÀ TEOLOGICA

Tutto nell’uomo è dalla volontà di Dio. Nulla dovrà essere dalla propria volontà. Anche il fine che ciascuna persona dovrà perseguire viene dalla volontà di Dio. Se questa verità teologica viene dimenticata, dichiarata abrogata, abbandonata, allora tutto avviene dalla nostra volontà. Tutto è deciso da noi, voluto da noi, pensato da noi. Dio rimane fuori dal cuore, dalla mente, dalla volontà, dall’opera da compiere. Dallo Spirito Santo si passa alla carne. La carne mai potrà produrre le opere dello Spirito. Una comunità condotta dalla carne, diviene scandalo per il mondo. Non diviene mondo con il mondo, ma va al di là dello stesso mondo. Il mondo ha delle regole da rispettare. Una comunità non più da Dio, lascia anche le regole più elementari e si consegna al peccato. Veramente la nuova condizione diviene peggiore della prima. 
Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 
È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 1,10-2,15). 

VIENE CREATA LA VERITÀ APOSTOLICA

Senza la verità dell’Apostolo, non esiste comunità cristiana. L’Apostolo è sorgente sacramentale della grazia e della verità che deve sempre animare la Chiesa. Spetta all’Apostolo scrivere le regole della vera fede e della sana moralità per la sua Chiesa. Ma per fare questo deve avere la perfetta scienza, nello Spirito Santo, della sua relazione con Cristo, in Cristo, per Cristo. Se questa scienza gli manca, scriverà regole umane e non divine, della terra e non del cielo, per il tempo e non per l’eternità. Senza questa scienza, tralascerà il suo ministero e si occuperà di cose che lo Spirito Santo vuole che lui non faccia. Quando l’Apostolo passa dallo Spirito alla carne, scriverà regole dalla carne, mai dallo Spirito. La sua Chiesa camminerà seguendo la carne, mai dallo Spirito. Solo se il Pastore è dallo Spirito la Chiesa sarà dallo Spirito.
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?

Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-21). 

VIENE CREATA LA VERITÀ MORALE
La morale è il frutto della Parola. Si crede nella Parola, si producono frutti di Parola. Non si crede nella Parola, mai si potranno creare frutti di Parola. Chi deve credere nella Parola è l’Apostolo del Signore. Lui crede nella Parola, vive secondo la Parola, produce frutti dalla Parola, diviene Maestro per insegnare alla sua Comunità come si crede e come si vive nella Parola per produrre frutti di Parola. Se il Pastore si separa dalla Parola, perché si costruisce una sua morale, anche la comunità si separerà dalla Parola. Gli manca il modello cui sempre ispirarsi, cui guadare. Sempre deve essere visibile che le regole morali sono quelle che nascono dall’obbedienza alla Parola. Se vi è separazione nel Pastore tra Parola e morale, la separazione vi sarà anche nella comunità da Lui presieduta. Lui scrive regole false e la falsità regna nei cuori.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello?
Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 

VIENE CREATA LA VERITÀ MISSIONARIA
Il fine della missione del corpo di Cristo è l’edificazione del corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene edificato, non vi è missione evangelica. L’Apostolo di Cristo Gesù non è mandato nel mondo per predicare una nuova morale e neanche per indicare agli uomini vie nuove di misericordia, compassione, perdono e cose del genere. Lui non è mandato per creare una nuova antropologia o una aggiornata filantropia. È mandato per formare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si forma predicando il Vangelo, invitando alla conversione, battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando ad osservare il Vangelo o a vivere secondo la Legge di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene edificato, la missione non è secondo il cuore di Cristo, bensì secondo il cuore dell’uomo. È una falsa missione creatrice di una falsa antropologia. 
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?

E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
VIENE CREATA LA VERITÀ DEL CORPO DI CRISTO
Il fine della missione è creare il corpo di Cristo. Il fine della formazione cristiana è portare ogni battezzato a vivere da vero corpo di Cristo. Il corpo è uno. Le membra sono molte. Ci si nutre dell’unico corpo di Cristo per crescere come vero corpo di Cristo. Se il corpo è uno, ognuno deve seguire la regola del corpo: ognuno deve essere vita per tutto il corpo, ricevendo vita da tutto il corpo. Lo scambio dei doni dovrà essere sia per i doni spirituali che per quelli materiali. Si condivide il pane, ma anche i frutti di ogni carisma dato dallo Spirito Santo. Se non si insegna a vivere da vero corpo di Cristo, la formazione è vana. Si crea il corpo di Cristo. Si forma il corpo di Cristo. È compito dell’Apostolo creare il corpo di Cristo ed è compito dell’Apostolo formare il corpo di Cristo, perché viva da vero corpo di Cristo. Tutto è il corpo di Cristo. 
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11, 17-34). 

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. 
Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. 

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13.1-13). 

VIENE CREATA LA VERITÀ DELLA RISURREZIONE
Con la risurrezione, il Padre mette il sigillo di verità, autenticità, eternità, redenzione, salvezza, vita eterna ad ogni Parola proferita da Gesù. Non solo. È nella sua risurrezione, per essa e in essa, che la morte sarà vinta per sempre. La risurrezione è il cuore dell’annunzio, perché essa è il cuore della fede. Anche questa regola dovrà essere scritta dall’Apostolo. Se questa regola non sarà scritta da Lui, tutta la sua missione e il suo mistero sono vani. Mai produrranno un solo frutto di vita eterna. È la risurrezione e l’innalzamento alla destra del Padre a fare la differenza con ogni altro uomo. Tutti sono morti e giacciono nel seno della morte. Gesù invece è per l’eternità nel seno del Padre. È la risurrezione che fa della religione cristiana la differenza con ogni altra religione. Solo Cristo ha vinto la morte e solo in Cristo essa sarà vinta.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; e seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; e seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 

CHIAMATI NELLO SPIRITO SANTO A CREARE LA CHIESA

Qualcuno potrebbe pensare che basta edificare il corpo invisibile di Cristo e non si ha bisogno di altro. Questo pensiero è pura eresia. Solenne falsità e menzogna. Corpo di Cristo invisibile e corpo di Cristo visibile devono essere un solo corpo, non due. Così come Cristo invisibile e Apostolo visibile devono essere una cosa sola. Appartenenza invisibile a Cristo e appartenenza visibile devono essere una cosa sola. Non esiste il cristiano anonimo. Esiste una persona che vive secondo le regole della coscienza, ma queste regole devono essere secondo il Vangelo. A chi spetta di scrivere le regole evangeliche per ogni uomo? All’Apostolo del Signore. Non solo Lui scrive le regole, mostra anche come esse vanno vissute, vivendo la vera comunione e insegnando ad ogni uomo come essa si vive. L’aggregazione alla Chiesa visibile è essenza di Cristo. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. 
Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. 

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. 
Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-31). 

L’Apostolo è la verità di Cristo in seno alla comunità. Per lui la verità vive nei cuori e per lui muore. Se lui scrive la verità di Cristo sulla carta con fermezza e chiarezza di Spirito Santo, dalla carta potrà passare nei cuori. Se lui non la scrive, mai essa governerà un cuore e la confusione regnerà sovrana. Ognuno, per la sua partecipazione al corpo di Cristo, è obbligato a scrivere la verità di Cristo nella sua vita. L’altro la vedrà scritta e se vuole la potrà anche scrivere nel suo cuore. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù scriva la verità di Cristo sulla carta e nel suo corpo, per essere verità scritta e vissuta di Gesù. È questa la sola via vera perché la Chiesa si formi nella verità e nella giustizia e cresca in santità, verità e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Ci sostenga con la sua sapienza lo Spirito dl Signore. 
01 Dicembre 2019 

Prima Domenica di Avvento

Mons. Costantino Di Bruno
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33TERZA DECADE DI GENNAIO


35ÀLZATI E UNGILO: È LUI!


35MARTEDÌ 21 GENNAIO (1Sam 16,1-13)


36IO VENGO A TE NEL NOME DEL SIGNORE


36MERCOLEDÌ 22 GENNAIO (1Sam 17,32-33.37.40-51)


37SAUL, MIO PADRE, CERCA DI UCCIDERTI


37GIOVEDÌ 23 GENNAIO (1Sam 18,6-9; 19,1-7)


38PERCHÉ È IL CONSACRATO DEL SIGNORE


38VENERDÌ 24 GENNAIO (1Sam 24,3-21)


39SAULO, SAULO, PERCHÉ MI PERSÉGUITI?


39SABATO 25 GENNAIO (At 22,3-16)


40IL POPOLO CHE CAMMINAVA NELLE TENEBRE


40DOMENICA 26 GENNAIO (Is 8,23-9,3)


41E IL SIGNORE, DIO DEGLI ESERCITI, ERA CON LUI


41LUNEDÌ 27 GENNAIO (2Sam 5,1-7.10)


42CON GRIDA E AL SUONO DEL CORNO


42MARTEDÌ 28 GENNAIO (2Sam 6,12-15.17-19)


43IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE


43MERCOLEDÌ 29 GENNAIO (2Sam 7,14-17)


44LE TUE PAROLE SONO VERITÀ


44GIOVEDÌ 30 GENNAIO (2Sam 7,18-19.24-29)


45PERCHÉ RESTI COLPITO E MUOIA


45VENERDÌ 31 GENNAIO (2Sam 11,1-4.5-10.13-17)


47PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


49TU HAI INSULTATO IL SIGNORE


49SABATO 1 FEBBRAIO (2Sam 12,1-7.10-17)


50UN’OFFERTA SECONDO GIUSTIZIA


50DOMENICA 2 FEBBRAIO (Ml 3,1-4)


51VATTENE, VATTENE, SANGUINARIO, MALVAGIO!


51LUNEDÌ 3 FEBBRAIO (2Sam 15,13-14.30;16,5-13)


52FOSSI MORTO IO INVECE DI TE


52MARTEDÌ 4 FEBBRAIO (2Sam 18,9-10.14.24-25.30;19,1-4)


53CADIAMO NELLE MANI DEL SIGNORE


53MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO (2Sam 24,2.9-17)


54OSSERVA LA LEGGE DEL SIGNORE


54GOVEDÌ 6 FEBBRAIO (1Re 2,1-4.10-12)


55IL SIGNORE PERDONÒ I SUOI PECCATI


55VENERDÌ 7 FEBBRAIO (Sir 47,2-13)


56CONCEDI AL TUO SERVO UN CUORE DOCILE


56SABATO 8 FEBBRAIO (1Re 3,4-13)


57ALLORA LA TUA LUCE SORGERÀ COME L’AURORA


57DOMENICA 9 FEBBRAIO (Is 58,7-10)


58LA NUBE RIEMPÌ IL TEMPIO DEL SIGNORE


58LUNEDÌ 10 FEBBRAIO (1Re 8,1-7.9-13)


59SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


61QUANDO PREGHERANNO IN QUESTO LUOGO


61MARTEDÌ 11 FEBBRAIO (1Re 8,22-23.27-30)


62IO NON CREDEVO A QUANTO SI DICEVA


62MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO (1Re 10,1-10)


63TI STRAPPERÒ VIA IL REGNO


63GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO (1Re 11,4-13)


64NOI CI RIVOLGIAMO AI PAGANI


64VENERDÌ 14 FEBBRAIO (At 13,46-49)


65IL RE PREPARÒ DUE VITELLI D’ORO


65SABATO 15 FEBBRAIO (1Re 12,26-32;13,33-34)


66A NESSUNO HA DATO IL PERMESSO DI PECCARE


66DOMENICA 16 FEBBRAIO (Sir 15,16-21)


67SE QUALCUNO DI VOI È PRIVO DI SAPIENZA


67LUNEDÌ 17 FEBBRAIO (Gc 1,1-11)


68BEATO L’UOMO CHE RESISTE ALLA TENTAZIONE


68MARTEDÌ 18 FEBBRAIO (Gc 1,12-18)


69ACCOGLIETE CON DOCILITÀ LA PAROLA


69MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO (Gc 1,19-27)


70È LA LEGGE REGALE


70GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO (Gc 2,1-9)


71TERZA DECADE DI FEBBRAIO


73LA FEDE SENZA LE OPERE È MORTA


73VENERDÌ 21 FEBBRAIO (Gc 2,14-24.26)


74TESTIMONE DELLE SOFFERENZE DI CRISTO


74SABATO 22 FEBBRAIO (1Pt 5,1-4)


75NON TI VENDICHERAI E NON SERBERAI RANCORE


75DOMENICA 23 FEBBRAIO (Lv 19,1-2.17-18)


76NON È QUESTA LA SAPIENZA CHE VIENE DALL’ALTO


76LUNEDÌ 24 FEBBRAIO (Gc 3,13-18)


77AVVICINATEVI A DIO ED EGLI SI AVVICINERÀ A VOI


77MARTEDÌ 25 FEBBRAIO (Gc 4,1-10)


78PERDONA, SIGNORE, AL TUO POPOLO


78MERCOLEDÌ DELLE CENERI 26 FEBBRAIO (Gl 2,12-18)


79IO TI HO POSTO DAVANTI LA VITA E LA MORTE


79GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO (Dt 30,15-20)


80SCIOGLIERE LE CATENE INIQUE


80VENERDÌ 28 FEBBRAIO (Is 58,1-9a)


81SE CHIAMERAI IL SABATO DELIZIA


81SABATO 29 FEBBRAIO (Is 58,9-14)


83PRIMA DECADE DI MARZO


85NON MORIRETE AFFATTO!


85DOMENICA 1 MARZO (Gen 2,7-9;3,1-7)


86IO, IL SIGNORE, VOSTRO DIO, SONO SANTO


86LUNEDÌ 2 MARZO (Lv 19,1-2.11-18)


87NON RITORNERÀ A ME SENZA EFFETTO


87MARTEDÌ 3 MARZO (Is 55,10-11)


88ÀLZATI, VA’ A NÌNIVE, LA GRANDE CITTÀ


88MERCOLEDÌ 4 MARZO (Gio 3,1-10)


89NON HO NESSUNO ALL’INFUORI DI TE


89GIOVEDÌ 5 MARZO (Est 4,17k-u)


90EGLI VIVRÀ, NON MORIRÀ


90VENERDÌ 6 MARZO (Ez 18,21-28)


91MA SOLO SE OSSERVERAI TUTTI I SUOI COMANDI


91SABATO 7 MARZO (Dt 26,16-19)


92TUTTE LE FAMIGLIE DELLA TERRA


92DOMENICA 8 MARZO (Gen 12,1-4)


93NON ABBIAMO ASCOLTATO LA VOCE DEL SIGNORE


93LUNEDÌ 9 MARZO (Dn 9,4-10)


94SE SARETE DOCILI E ASCOLTERETE


94MARTEDÌ 10 MARZO (Is 1,10.16-20)


95SECONDA DECADE DI MARZO


97VENITE, OSTACOLIAMOLO QUANDO PARLA


97MERCOLEDÌ 11 MARZO (Ger 18,18-20)


98NIENTE È PIÙ INFIDO DEL CUORE


98GIOVEDÌ 12 MARZO (Ger 17,5-10)


99VENDETTERO GIUSEPPE AGLI ISMAELITI


99VENERDÌ 13 MARZO (Gen 37,3-4.12-13.17-28)


100EGLI NON SERBA PER SEMPRE LA SUA IRA


100SABATO 14 MARZO (Mi 7,14-15.18-20)


101NE USCIRÀ ACQUA E IL POPOLO BERRÀ


101DOMENICA 15 MARZO (Es 17,3-7)


102VA’, BÀGNATI SETTE VOLTE NEL GIORDANO


102LUNEDÌ 16 MARZO (2Re 5,1-15a)


103NON COPRIRCI DI VERGOGNA


103MARTEDÌ 17 MARZO (Dn 3,25.34-43)


104LA VOSTRA SAGGEZZA E LA VOSTRA INTELLIGENZA


104MERCOLEDÌ 18 MARZO (Dt 4,1.5-9)


105IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE


105GIOVEDÌ 19 MARZO (2Sam 7,4-5.12-14.16)


106TORNA, ISRAELE, AL SIGNORE, TUO DIO


106VENERDÌ 20 MARZO (Os 14,2-10)


107TERZA DECADE DI MARZO


109AFFRETTIAMOCI A CONOSCERE IL SIGNORE


109SABATO 21 MARZO (Os 6,1-6)


110ERA FULVO, CON BEGLI OCCHI E BELLO DI ASPETTO


110DOMENICA 22 MARZO (1Sam 16,1.4.6-7.10-13)


111NON SI RICORDERÀ PIÙ IL PASSATO


111LUNEDÌ 23 MARZO (Is 65,17-21)


112LÀ DOVE GIUNGERÀ IL TORRENTE TUTTO RIVIVRÀ


112MARTEDÌ 24 MARZO (Ez 47,1-9.12)


113LA VERGINE CONCEPIRÀ E PARTORIRÀ UN FIGLIO


113MERCOLEDÌ 25 MARZO (Is 7,10-14;8,10)


114DESISTI DALL’ARDORE DELLA TUA IRA


114GIOVEDÌ 26 MARZO (Es 32,7-14)


115TENDIAMO INSIDIE AL GIUSTO


115VENERDÌ 27 MARZO (Sap 2,1.12-22)


116ABBATTIAMO L’ALBERO NEL SUO PIENO VIGORE


116SABATO 28 MARZO (Ger 11,18-20)


117ECCO, IO APRO I VOSTRI SEPOLCRI


117DOMENICA 29 MARZO (Ez 37,12-14)


118SE CEDO, È LA MORTE PER ME


118LUNEDÌ 30 MARZO (Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62)


119FATTI UN SERPENTE E METTILO SOPRA UN’ASTA


119MARTEDÌ 31 MARZO (Nm 21,4-9)


121PRIMA DECADE DI APRILE


123MA ANCHE SE NON CI LIBERASSE


123MERCOLEDÌ 1 APRILE (Dn 3,14-20.46-50.91-92.95)


124STABILIRÒ LA MIA ALLEANZA CON TE


124GIOVEDÌ 2 APRILE (Gen 17,3-9)


125DENUNCIATELO! SÌ, LO DENUNCEREMO


125VENERDÌ 3 APRILE (Ger 20,10-13)


126VI SARÀ UN UNICO PASTORE PER TUTTI


126SABATO 4 APRILE (Ez 37,21-28)


127IL SIGNORE DIO MI ASSISTE


127DOMENICA DELLE PALME 5 APRILE (Is 50,4-7)


128HO POSTO IL MIO SPIRITO SU DI LUI


128LUNEDÌ 6 APRILE (Is 42,1-7)


129IO TI RENDERÒ LUCE DELLE NAZIONI


129MARTEDÌ 7 APRILE (Is 49,1-6)


130CHI MI DICHIARERÀ COLPEVOLE?


130MERCOLEDÌ 8 APRILE (Is 50,4-9)


131IL VOSTRO AGNELLO SIA SENZA DIFETTO


131GIOVEDÌ SANTO 9 APRILE (Esodo 12, 1-8. 11-14.)


132ERA COME AGNELLO CONDOTTO AL MACELLO


132VENERDÌ SANTO 10 APRILE (Is 52,13- 53,12)


133SECONDA DECADE DI APRILE


135CONSIDERATEVI MORTI AL PECCATO


135SABATO 11 APRILE (Rm 6,3-11)


136DIO LO HA RISUSCITATO AL TERZO GIORNO


136DOMENICA DI RISURREZIONE 12 APRILE (At 10,34a.37-43)


137COME VOI STESSI POTETE VEDERE E UDIRE


137LUNEDÌ 13 APRILE (At 2,14.22-33)


138SI SENTIRONO TRAFIGGERE IL CUORE


138MARTEDÌ 14 APRILE (At 2,36-41)


139NEL NOME DI GESÙ CRISTO, IL NAZARENO


139MERCOLEDÌ 15 APRILE (At 3,1-10)


140LA FEDE CHE VIENE DA LUI


140GIOVEDÌ 16 APRILE (At 3,11-26)


141NEL NOME DI GESÙ CRISTO IL NAZARENO


141VENERDÌ 17 APRILE (At 4,1-12)


142NOI NON POSSIAMO TACERE


142SABATO 18 APRILE (At 4,13-21)


143NELL’INSEGNAMENTO DEGLI APOSTOLI


143DOMENICA 19 APRILE (At 2,42-47)


144LA PAROLA DI DIO CON FRANCHEZZA


144LUNEDÌ 20 APRILE (At 4,23-31)


145TERZA DECADE DI APRILE


147AVEVA UN CUORE SOLO E UN’ANIMA SOLA


147MARTEDÌ 21 APRILE (At 4,32-37)


148UN ANGELO DEL SIGNORE APRÌ LE PORTE


148MERCOLEDÌ 22 APRILE (At 5,17-26)


149BISOGNA OBBEDIRE A DIO INVECE CHE AGLI UOMINI


149GIOVEDÌ 23 APRILE (At 5, 27-33)


150NON RIUSCIRETE A DISTRUGGERLI


150VENERDÌ 24 APRILE (At 5,34-42)


151CHIAMATI ALLA SUA GLORIA ETERNA


151SABATO 25 APRILE (1Pt 5,5-14)


152PREVIDE LA RISURREZIONE DI CRISTO


152DOMENICA 26 APRILE (At 2,14.22-33)


153PIENO DI GRAZIA E DI POTENZA


153LUNEDÌ 27 APRILE (At 6,8-15)


154SIGNORE, NON IMPUTARE LORO QUESTO PECCATO


154MARTEDÌ 28 APRILE (At 7,51-8,1a)


155DIO È LUCE E IN LUI NON C’È TENEBRA ALCUNA


155MERCOLEDÌ 29 APRILE (1Gv 1,5-2,2)


156CHE COSA IMPEDISCE CHE IO SIA BATTEZZATO?


156GIOVEDÌ 30 APRILE (At 8,26-40)


157PRIMA DECADE DI MAGGIO


159FACCIAMO L’UOMO A NOSTRA IMMAGINE


159VENERDÌ 1 MAGGIO (Gen 1,26-2,3)


160FACEVA MOLTE ELEMOSINE


160SABATO 2 MAGGIO (At 9,31-42)


161CHE COSA DOBBIAMO FARE, FRATELLI?


161DOMENICA 3 MAGGIO (At 2,14.36-41)


162CHI ERO IO PER PORRE IMPEDIMENTO A DIO?


162LUNEDÌ 4 MAGGIO (At 11,1-18)


163SI RALLEGRÒ ED ESORTAVA TUTTI


163MARTEDÌ 5 MAGGIO (At 11,19-26)


164RISERVATE PER ME BÀRNABA E SAULO


164MERCOLEDÌ 6 MAGGIO (At 12,24-13,5)


165EGLI ADEMPIRÀ TUTTI I MIEI VOLERI


165GIOVEDÌ 7 MAGGIO (At 13,13-25)


166MIO FIGLIO SEI TU, IO OGGI TI HO GENERATO


166VENERDÌ 8 MAGGIO (At 13,26-33)


167LA PAROLA DEL SIGNORE SI DIFFONDEVA


167SABATO 9 MAGGIO (At 13,44-52)


168ALLA PREGHIERA E AL SERVIZIO DELLA PAROLA


168DOMENICA 10 MAGGIO (At 6,1-7)


169SECONDA DECADE DI MAGGIO


171CONVERTIRVI DA QUESTE VANITÀ AL DIO VIVENTE


171LUNEDÌ 11 MAGGIO (At 14,5-18)


172CONFERMANDO I DISCEPOLI ED ESORTANDOLI


172MARTEDÌ 12 MAGGIO (At 14,19-28)


173ORDINARE LORO DI OSSERVARE LA LEGGE DI MOSÈ


173MERCOLEDÌ 13 MAGGIO (At 15,1-6)


174TIRARONO A SORTE FRA LORO


174GIOVEDÌ 14 MAGGIO (At 1,15-17.20-26)


175ALLO SPIRITO SANTO E A NOI


175VENERDÌ 15 MAGGIO (At 15,22-31)


176VIENI IN MACEDONIA E AIUTACI!


176SABATO 16 MAGGIO (At 16,1-10)


177PERCHÉ RICEVESSERO LO SPIRITO SANTO


177DOMENICA 17 MAGGIO (At 8,5-8.14-17)


178E IL SIGNORE LE APRÌ IL CUORE


178LUNEDÌ 18 MAGGIO (At 16,11-15)


179CREDI NEL SIGNORE GESÙ


179MARTEDÌ 19 MAGGIO (At 16,22-34)


180ALCUNI SI UNIRONO A LUI E DIVENNERO CREDENTI


180MERCOLEDÌ 20 MAGGIO (At 17,15.22-18,1)


181TERZA DECADE DI MAGGIO


183IL VOSTRO SANGUE RICADA SUL VOSTRO CAPO


183GIOVEDI 21 MAGGIO (At 18,1-8)


184IN QUESTA CITTÀ IO HO UN POPOLO NUMEROSO


184VENERDÌ 22 MAGGIO (At 18,9-18)


185CON MAGGIORE ACCURATEZZA LA VIA DI DIO


185SABATO 23 MAGGIO (At 18,23-28)


186DI ME SARETE TESTIMONI A GERUSALEMME


186DOMENICA – ASCENSIONE – 24 MAGGIO (At 1,1-11)


187SI MISERO A PARLARE IN LINGUE E A PROFETARE


187LUNEDÌ 25 MAGGIO (At 19,1-8)


188NON MI SONO MAI TIRATO INDIETRO


188MARTEDÌ 26 MAGGIO (At 20,17-27)


189PERFINO IN MEZZO A VOI SORGERANNO ALCUNI


189MERCOLEDÌ 27 MAGGIO (At 20,28-38)


190LE COSE CHE MI RIGUARDANO


190GIOVEDÌ 28 MAGGIO (At 22,30;23,6-11)


191CHE PAOLO SOSTENEVA ESSERE VIVO


191VENERDÌ 29 MAGGIO (At 25,13-21)


192A CAUSA DELLA SPERANZA D’ISRAELE


192SABATO 30 MAGGIO (At 28,16-20.30-31)


193LINGUE COME DI FUOCO, CHE SI DIVIDEVANO


193DOMENICA – PENTECOSTE – 31 MAGGIO (At 2,1-11)


194PRIMA DECADE DI GIUGNO


195DIVENTIATE PARTECIPI DELLA NATURA DIVINA


195LUNEDÌ 1 GIUGNO (2Pt 1,2-7)


196A NON VENIR MENO NELLA VOSTRA FERMEZZA


196MARTEDÌ 2 GIUGNO (2Pt 3, 12-15a. 17-18)


197TI RICORDO DI RAVVIVARE IL DONO DI DIO


197MERCOLEDÌ 3 GIUGNO (2Tm 1,1-3.6-12)


198SI EVITINO LE VANE DISCUSSIONI


198GIOVEDÌ 4 GIUGNO (2Tm 2,8-15)


199RIMANI SALDO IN QUELLO CHE HAI IMPARATO


199VENERDÌ 5 GIUGNO (2Tm 3,10-16)


200PER PERDERSI DIETRO ALLE FAVOLE


200SABATO 6 GIUGNO (2Tm 4,1-8)


201LENTO ALL’IRA E RICCO DI AMORE E DI FEDELTÀ


201DOMENICA – SS. TRINITÀ – 7 GIUGNO (Es 34,4-6.8-9)


202SE NON QUANDO LO COMANDERÒ IO


202LUNEDÌ 8 GIUGNO (1Re 17,1-6)


203IO LÀ HO DATO ORDINE A UNA VEDOVA


203MARTEDÌ 9 GIUGNO (1Re 17,7-16)


204IL SIGNORE È DIO! IL SIGNORE È DIO!


204MERCOLEDÌ 10 GIUGNO (1Re 18,20-39)


205SECONDA DECADE DI GIUGNO


207PIENO DI SPIRITO SANTO E DI FEDE


207GIOVEDÌ 11 GIUGNO (At 11,21-26;13,1-3)


208SU, RITORNA SUI TUOI PASSI


208VENERDÌ 12 GIUGNO (Re 19, 9a. 11-16)


209ENTRANDO AL SUO SERVIZIO


209SABATO 13 GIUGNO (1Re 19,19-21)


210L’UOMO NON VIVE SOLTANTO DI PANE


210CORPUS DOMINI 14 GIUGNO (Dt 8,2-3.14-16)


211NABOT HA MALEDETTO DIO E IL RE


211LUNEDÌ 15 GIUGNO (1Re 21,1-16)


212I CANI LAMBIRANNO ANCHE IL TUO SANGUE


212MARTEDÌ 16 GIUGNO (1Re 21,17-29)


213DUE TERZI DEL TUO SPIRITO SIANO IN ME


213MERCOLEDÌ 17 GIUGNO (2Re 2,1.6-14)


214DESIGNATO A RIMPROVERARE I TEMPI FUTURI


214GIOVEDÌ 18 GIUGNO (Sir 48,1-14)


215EGLI È DIO, IL DIO FEDELE


215VENERDÌ 19 GIUGNO (Dt 7,6-11)


216IL SIGNORE DIO FARÀ GERMOGLIARE LA GIUSTIZIA


216SABATO 20 GIUGNO (Is 61,10-11)


217TERZA DECADE DI GIUGNO


219TERRORE ALL’INTORNO! DENUNCIATELO!


219DOMENICA 21 GIUGNO (Ger 20,10-13)


220RIGETTARONO LE SUE LEGGI E LA SUA ALLEANZA


220LUNEDÌ 22 GIUGNO (2Re 17,5-8.13-15.18)


221PER AMORE DI ME E DI DAVIDE MIO SERVO


221MARTEDÌ 23 GIUGNO (2Re 19,9-11.14-21.31-35.36)


222IL SIGNORE DAL SENO MATERNO MI HA CHIAMATO


222MERCOLEDÌ 24 GIUGNO (Is 49,1-6)


223NON RIMASE CHE LA GENTE POVERA DELLA TERRA


223GIOVEDÌ 25 GIUGNO (2Re 24,8-17)


224EGLI INCENDIÒ IL TEMPIO DEL SIGNORE


224VENERDÌ 26 GIUGNO (2Re 25,1-12)


225VISIONI DI COSE VANE E INSULSE


225SABATO 27 GIUGNO (Lam 2,2.10-14.18-19)


226CHE COSA SI PUÒ FARE PER LEI?


226DOMENICA 28 GIUGNO (2Re 4, 8-11. 14-16a)


227SALIVA INCESSANTEMENTE A DIO UNA PREGHIERA


227LUNEDÌ 29 GIUGNO (At 12,1-11)


228IO VI FARÒ SCONTARE TUTTE LE VOSTRE COLPE


228MARTEDÌ 30 GIUGNO (Am 3,1-8;4,11-12)


229CONCLUSIONE


230MANDI IL TUO SPIRITO E TUTTO VIENE RICREATO


230VIENE CREATA LA VERITÀ TEOLOGICA


231VIENE CREATA LA VERITÀ APOSTOLICA


232VIENE CREATA LA VERITÀ MORALE


233VIENE CREATA LA VERITÀ MISSIONARIA


234VIENE CREATA LA VERITÀ DEL CORPO DI CRISTO


236VIENE CREATA LA VERITÀ DELLA RISURREZIONE


237CHIAMATI NELLO SPIRITO SANTO A CREARE LA CHIESA
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